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Premessa 
 

La presente Sintesi Non Tecnica è stata redatta a corredo dello Studio di Impatto Ambientale, 

relativo al Progetto Definitivo del Parco agrivoltaico con accumulo denominato “Bardi” da realizzarsi 

nel Comune di Brindisi (BR).  

La rete infrastrutturale che sarà utilizzata dagli automezzi per il trasporto delle componenti è 

stata dettagliatamente esaminata e ritenuta idonea. L’accesso all’area parco presenta una vasta rete di 

infrastrutture viarie esistenti costituita da strade Statali, Provinciali e Comunali, pavimentate in 

conglomerato bituminoso, con dimensioni geometriche e caratteristiche tali da consentire il transito 

dei mezzi di trasporto. 

In ottemperanza a quanto prescritto dalla normativa in materia di Valutazione di Impatto 

Ambientale, lo Studio ha seguito i tre Quadri di Riferimento previsti: Programmatico, Progettuale e 

Ambientale.  

L’energia è uno dei fattori fondamentali per assicurare la competitività dell’economia e la qualità 

della vita della popolazione. 

Il petrolio, che nel mix energetico riveste una posizione di primo piano, sta diventando una 

materia prima sempre più cara; è indubbio che nessuna materia prima, negli ultimi 70 anni, ha avuto 

l’importanza del petrolio sullo scenario politico ed economico mondiale, per l’incidenza che ha sulla 

economia degli Stati e, di conseguenza, nel condizionare le relazioni internazionali, determinando le 

scelte per garantire la sicurezza nazionale; forse, nessuna materia prima ha mai avuto la valenza 

strategica del petrolio e, per questo, nessuna materia prima ha tanto inciso sul destino di interi popoli. 

L’Agenzia Internazionale dell’Energia di Parigi (IEA), nell’ultimo Rapporto (INTERNATIONAL 

ENERGY AGENCY, World Energy Outlook, Paris, 2004), formula due scenari di riferimento riguardanti il 

fabbisogno energetico mondiale nell’anno 2030: lo scenario basato sulle politiche energetiche in atto, 

prevede che la domanda si aggirerà attorno ai 16 miliardi di tep e le emissioni di anidride carbonica 

aumenterebbero ad un tasso pari a quello della domanda d’energia; quello basato sulla 

razionalizzazione della domanda e sul ricorso alle fonti rinnovabili indica 14 miliardi di tep e un 

contenimento anche delle emissioni di anidride carbonica. Da ciò, nasce l’esigenza di pianificare una 

nuova politica energetica.  

L’intervento in esame è finalizzato alla produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile in 

accordo con la Strategia Energetica Nazionale (SEN) che pone un orizzonte di azioni da conseguire al 
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2030 mediante un percorso che è coerente anche con lo scenario a lungo termine del 2050 stabilito 

dalla Road Map Europea che prevede la riduzione di almeno l’80% delle emissioni rispetto al 1990. 

In Europa, nel 2011 la Comunicazione della Commissione Europea sulla Roadmap di de-

carbonizzazione ha stabilito di ridurre le emissioni di gas serra almeno dell’80% entro il 2050 rispetto ai 

livelli del 1990, per garantire competitività e crescita economica nella transizione energetica e 

rispettare gli impegni di Kyoto. 

Nel 2016 è stato presentato dalla Commissione il Clean Energy Package che contiene le proposte 

legislative per lo sviluppo delle fonti rinnovabili e del mercato elettrico, la crescita dell’efficienza 

energetica, la definizione della governance dell’Unione dell’Energia, con obiettivi al 2030:  

 quota rinnovabili pari al 27% dei consumi energetici a livello UE;  

 riduzione del 30% dei consumi energetici (primari e finali) a livello UE.  

Lo sviluppo delle fonti rinnovabili è funzionale non solo alla riduzione delle emissioni ma anche al 

contenimento della dipendenza energetica e, in futuro, alla riduzione del gap di prezzo dell’elettricità 

rispetto alla media europea.  

Al 31 dicembre 2018 risultano installati in Italia 822.301 impianti fotovoltaici, per una potenza 

complessiva pari a 20.108 MW. Gli impianti di piccola taglia (potenza inferiore o uguale a 20 kW) 

costituiscono il 90% circa del totale in termini di numero e il 21% in termini di potenza; la taglia media 

degli impianti è pari a 24,5 kW. 

Si osserva una notevole eterogeneità tra le regioni italiane in termini di numerosità e potenza 

installata degli impianti fotovoltaici. A fine 2018 le regioni con il numero maggiore di impianti sono 

Lombardia e Veneto (rispettivamente 125.250 e 114.264); considerate insieme esse concentrano il 

29,1% degli impianti installati sul territorio nazionale. In termini di potenza installata è invece la Puglia 

a detenere, con 2.652 MW, il primato nazionale; nella stessa regione si rileva anche la dimensione 

media degli impianti più elevata (54,8 kW). 

Nella realtà pugliese la tecnologia fotovoltaica, ha subito un notevole incremento negli ultimi anni 

proprio grazie alla favorevole esposizione della Regione, per effetto delle politiche nazionali e degli 

interventi comunitari. 

Anche nel 2018 la regione con la maggiore produzione fotovoltaica si conferma la Puglia, con 

3.438 GWh (15,5% dei 22.654 GWh di produzione totale nazionale). Seguono la Lombardia con 2.252 

GWh e l’Emilia Romagna con 2.187 GWh, che hanno fornito un contributo pari rispettivamente al 9,6% 
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e al 9,5% della produzione complessiva nazionale. Per tutte le regioni italiane, nel 2018 si osservano 

variazioni negative delle produzioni rispetto all’anno precedente; la regione caratterizzata dal calo più 

rilevante è la Basilicata (-11,8% rispetto al 2017), seguita da Marche, Umbria e Sardegna con variazioni 

prossime al -10%. Solo il Friuli Venezia Giulia, per l’anno 2018, ha registrato un valore di produzione 

fotovoltaica sostanzialmente invariato (-0,1%) rispetto a quello del 2017. 

La provincia di Lecce, con 893,1 GWh, presenta la maggior produzione di energia elettrica da 

impianti fotovoltaici nel 2018, pari al 3,9% del totale nazionale. Tra le altre provincie emergono 

Brindisi, Bari e Foggia al Sud, Viterbo e Roma al Centro, Cuneo e Ravenna al Nord. 

Grande importanza assume da questo punto di vista la misura 1.9 del POR Puglia 2000-2006 

“Incentivi per la produzione di energia da fonti rinnovabili” che ha l’obiettivo di finanziare il 

potenziamento del settore energetico attraverso la realizzazione di impianti eolici, solari e a biomassa. 

Questo è reso possibile non solo dal continuo sviluppo tecnologico, ma soprattutto perché gli Stati 

hanno attribuito a tali fonti un ruolo sempre più strategico nelle scelte di politica energetica, sia nel 

tentativo di ridurre la dipendenza politica dai paesi fornitori di combustibili fossili, sia per far fronte 

alla loro esauribilità e alle diverse emergenze ambientali. Un ulteriore incentivo all’impiego delle fonti 

rinnovabili viene dalle ricadute occupazionali, soprattutto a livello locale, legate alla produzione di 

energia con fonti disponibili sul territorio nazionale. 

Nel 1996 le fonti rinnovabili hanno contribuito per circa il 17% al soddisfacimento del fabbisogno 

elettrico mondiale; nell’Unione Europea il dato scende a circa il 6% mentre in Italia, se si includono i 

grandi impianti idroelettrici, è di circa il 20%. 

La Regione Puglia investendo nello sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili può trarre diversi 

vantaggi finalizzati al miglioramento del tenore di vita e del reddito, in particolare: 

 favorendo l’utilizzo di risorse locali e quindi lo sviluppo interno;

 contribuendo alla creazione di posti di lavoro locali per le attività di cantiere;

 rafforzando l’approvvigionamento energetico a livello di comunità locali, turismo verde, aree

protette, ecc.;

 contribuendo a sviluppare il potenziale locale di R&S e di innovazione mediante la promozione

di progetti specifici in materia di ricerca-innovazione rispondenti alle esigenze locali.
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1. Quadro della pianificazione e della programmazione

1.a Relazioni tra l’opera progettata e gli strumenti della pianificazione

L’area interessata dall’intervento ricade interamente all’interno del territorio comunale di

Brindisi (BR). I piani sovraordinati d’indirizzo e coordinamento che regolamentano l’uso del territorio, a 

cui si è fatto riferimento, vengono di seguito riportati: 

• A livello regionale:

o P.P.T.R. Piano Paesaggistico Territoriale Regionale;

o P.E.A.R. Piano di Indirizzo Energetico Ambientale Regionale;

o Piano Urbanistico Territoriale Tematico “Paesaggio” PUTT/P;

o Piano Regionale delle Attività Estrattive;

o Piano di Tutela delle Acque;

o Piano Regionale della Qualità dell’Aria;

o Piano di sviluppo rurale;

o Piano di Assetto Idrogeologico;

o Piano Regionale Incendi;

o Piano Faunistico Venatorio;

o Zonizzazione sismica.

• A livello provinciale:

o Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Brindisi;

• A livello comunale:

o Strumenti Urbanistici.

1.a.1 P.P.T.R. Piano Paesaggistico Territoriale Regionale

Il Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) è piano paesaggistico ai sensi degli artt. 135 

e 143 del Codice, con specifiche funzioni di piano territoriale ai sensi dell’art. 1 della L.R.7 ottobre 

2009, n. 20 “Norme per la pianificazione paesaggistica”. Esso persegue le finalità di tutela e 

valorizzazione, nonché di recupero e riqualificazione dei paesaggi di Puglia, in attuazione dell’art. 1 
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della L.R.7 ottobre 2009, n. 20 “Norme per la pianificazione paesaggistica” e del D.lgs. 22 gennaio 

2004, n. 42 “Codice dei beni culturali e del Paesaggio” e successive modifiche e integrazioni (di seguito 

denominato Codice), nonché in coerenza con le attribuzioni di cui all’articolo 117 della Costituzione, e 

conformemente ai principi di cui all’articolo 9 della Costituzione ed alla Convenzione Europea sul 

Paesaggio adottata a Firenze il 20 ottobre 2000, ratificata con L. 9 gennaio 2006, n. 14. 

Con riferimento agli impianti fotovoltaici di grande generazione, le componenti del paesaggio 

individuate nello strumento di pianificazione dovranno essere trattate secondo le indicazioni appresso 

elencate: 

Componenti geomorfologiche 
 
Componenti botanico vegetazionali 
 
Componenti delle aree protette e dei siti naturalistici 
 
Componenti culturali e insediative 
 

Componenti dei valori percettivi 

La figura evidenzia l’estraneità delle opere dalle aree e siti non idonei definiti dal PPTR Puglia. 

1.a.2 P.E.A.R. Piano di Indirizzo Energetico Ambientale Regionale 
 

La Regione Puglia è dotata di uno strumento programmatico, il Piano Energetico Ambientale 

Regionale (PEAR), adottato con Delibera di G.R. n.827 del 08-06-07, che contiene indirizzi e obiettivi 

strategici in campo energetico in un orizzonte temporale di dieci anni. Il PEAR concorre pertanto a 

costituire il quadro di riferimento per i soggetti pubblici e privati che, in tale campo, hanno assunto ed 

assumono iniziative nel territorio della Regione Puglia. 

Con Regolamento Regionale n. 24 del 30 dicembre 2010, la Regione Puglia individua, in ragione 

della specifica tipologia di impianto alimentato da fonte rinnovabile, le aree ed i siti non idonei 

all’installazione degli stessi.  

L’individuazione della non idoneità dell’area è il risultato della ricognizione delle disposizioni 

volte alla tutela dell’ambiente, del paesaggio, del patrimonio storico e artistico, delle tradizioni 

agroalimentari locali, della biodiversità e del paesaggio rurale che identificano obiettivi di protezione 

non compatibili con l’insediamento, in determinate aree, di specifiche tipologie e/o dimensioni di 
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impianti, i quali determinerebbero, pertanto, una elevata probabilità di esito negativo delle 

valutazioni, in sede di autorizzazione. Le aree ed i siti non idonei individuati sono di seguito elencati: 

• AREE NATURALI PROTETTE NAZIONALI; 

• AREE NATURALI PROTETTE REGIONALI; 

• ZONE UMIDE RAMSAR; 

• SITI DI IMPORTANZA COMUNITARIA (SIC); 

• ZONE PROTEZIONE SPECIALE (ZPS); 

• IMPORTANT BIRDS AREA (IBA); 

• ALTREA AREE AI FINI DELLA CONSERVAZIONE DELLA BIODIVERSITA’ (REB); 

• SITI UNESCO; 

• BENI CULTURALI con buffer di rispetto di 100m (D.Lgs. 42/04): L’installazione di impianti 

fotovoltaici risulta contrastante con i valori storici-culturali dei luoghi; 

• IMMOBILI ED AREE DICHIARATI DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO (art. 136 D.Lgs. 42/04): E’ 

da escludere qualunque intervento che possa compromettere l’integrità dei peculiari valori 

paesaggistici evidenziati nei singoli provvedimenti di vincolo; 

• AREE TUTELATE PER LEGGE (art. 142 D.Lgs. 42/04): 

o lettera a) Territori costieri fino a 300 m; 

o lettera b) Laghi e territori contermini fino a 300 m; 

o lettera c) Fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi e territori contermini 

fino a 150 m; 

o lettera g) Boschi con aree di rispetto di 300 m; 

o lettera m) Zone archeologiche con area di rispetto di 100 m; 

o tratturi con buffer di 100 m; 

• AREE A PERICOLOSITA’ IDRAULICA; 

• AREE A PERICOLOSITA’ GEOMORFOLOGICA; 

- AMBITO “A” e “B” PUTT; 

- AREE EDIFICABILI URBANE CON BUFFER DI RISPETTO DI 1.000 m; 

- SEGNALAZIONE CARTE DEI BENI CON BUFFER DI 100 m; 
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- CONI VISUALI; 

- GROTTE CON BUFFER DI RISPETTO DI 100 m; 

- LAME E GRAVINE; 

- VERSANTI; 

- AREE AGRICOLE INTERESSATE DA PRODUZIONI AGRO-ALIMENTARI DI QUALITA’ (Biologico, 

D.O.P., I.G.P., S.T.G., D.O.C., D.O.C.G.). 

1.a.3 Piano Urbanistico Territoriale Tematico “Paesaggio” PUTT/P 
 

Il PUTT/P, in adempimento di quanto disposto dall’art. 146 del D.Lgs. n. 490 del 29 ottobre 

1999 e dalla Legge Regionale del 31.05.1980 n. 56, disciplina i processi di trasformazione fisica e l’uso 

del territorio. Per Ambiti Territoriali Estesi, il piano perimetra determinate zone di territorio con 

riferimento al livello dei valori paesaggistici di: 

1. Valore Eccezionale (Livello “A”), laddove sussistono condizioni di rappresentatività di almeno 

un bene costitutivo di riconosciuta unità e/o singolarità, con o senza prescrizioni vincolistiche 

preesistenti; 

2. Valore Rilevante (Livello “B”), laddove sussistono condizioni di compresenza di più beni 

costitutivi con o senza prescrizioni vincolistiche preesistenti; 

3. Valore distinguibile (Livello “C”), laddove sussistono condizioni di presenza di un bene 

costitutivo con o senza prescrizioni vincolistiche preesistenti; 

4. Valore Relativo (Livello “D”), laddove pur non sussistendo la presenza di un bene costitutivo, 

sussista la presenza di vincoli (diffusi) che ne individui una significatività; 

5. Valore Normale (Livello “E”), laddove non è direttamente dichiarabile un significativo valore 

paesaggistico.  

Il PEAR definisce i livelli di valore paesaggistico “A” e “B” di cui al PUTT/P quali aree non 

idonee all’installazione di impianti fotovoltaici. La figura che segue mostra l’estraneità delle porzioni 

di territorio di cui al presente progetto alla perimetrazione delle zone classificate di livello “A” e “B”. Le 

particelle ricadono in aree di livello “E” ovvero valore normale come definito dallo stesso PUTT/P. 

1.a.4 Il piano regionale delle attività estrattive (PRAE) 
 



Taigete sol s.r.l. 
 

 

 
AMB_4 Sintesi non tecnica 10 di 76 

 
 

 

Progetto definitivo impianto agrivoltaico dotato di accumulo 
denominato “Bardi” 

 

La Giunta regionale con D.G.R. n. 580 del 15/05/2007 ha approvato il Piano Regionale Attività 

Estrattive (P.R.A.E.) e le relative Norme Tecniche di Attuazione (N.T.A.). L’attività estrattiva pianificata 

dal P.R.A.E. è attuata sul territorio esclusivamente a mezzo dei Piani di Bacino, Piani di Riordino e dei 

Piani Particolareggiati, individuati su apposita cartografia, allegata al P.R.A.E. 

Per quelli E non c'è alcuna preclusione e non c'è bisogno di nessuna autorizzazione. 

Il progetto in esame non comporta attività estrattiva. 

 

1.a.5 Il piano di tutela delle acque (PTA) 
 

Il Piano di Tutela delle Acque (PTA), introdotto dal D.Lgs. 152/2006, è l'atto che disciplina il 

governo delle acque sul territorio. Strumento dinamico di conoscenza e pianificazione, che ha come 

obiettivo la tutela integrata degli aspetti qualitativi e quantitativi delle risorse idriche, al fine di 

perseguirne un utilizzo sano e sostenibile. 

Il PTA pugliese contiene i risultati dell'analisi conoscitiva e delle attività di monitoraggio 

relativa alla risorsa acqua, l'elenco dei corpi idrici e delle aree protette, individua gli obiettivi di qualità 

ambientale dei corpi idrici e gli interventi finalizzati al loro raggiungimento o mantenimento, oltreché 

le misure necessarie alla tutela complessiva dell'intero sistema idrico. 

L’intervento in progetto ricade in aree di approvvigionamento idrico e nelle aree di vincolo 

d’uso degli acquiferi. 

Le opere in progetto però non richiedono specifici prelievi e pertanto si conferma la piena 

compatibilità delle opere in progetto con il piano. 

 

1.a.6 Il Piano Regionale della Qualità dell’Aria 
 

La Regione Puglia, nell'ambito del Piano Regionale della Qualità dell'aria, adottato con 

Regolamento Regionale n. 6/2008, aveva definito la zonizzazione del proprio territorio ai sensi della 

previgente normativa sulla base delle informazioni e dei dati a disposizione a partire dall'anno 2005 in 

merito ai livelli di concentrazione degli inquinanti, con particolare riferimento a PM10 e NO2, 

distinguendo i comuni del territorio regionale in funzione della tipologia di emissioni presenti e delle 

conseguenti misure/interventi di mantenimento/risanamento da applicare. 

Sulla base dei dati a disposizione è stata effettuata la zonizzazione del territorio regionale e 

sono state individuate "misure di mantenimento" per le zone che non mostrano particolari criticità 
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(Zona D) e "misure di risanamento" per quelle che, invece, presentano situazioni di inquinamento 

dovuto al traffico veicolare (Zona A), alla presenza di impianti industriali soggetti alla normativa IPPC 

(Zona B) o ad entrambi (Zona C). Le "misure di risanamento" prevedono interventi mirati sulla mobilità 

da applicare nelle Zone A e C, interventi per il comparto industriale nelle Zone B ed interventi per la 

conoscenza e per l'educazione ambientale nelle zone A e C. 

Il territorio regionale è stato suddiviso nelle seguenti quattro zone: 

 ZONA A: comprendente i comuni con superamenti misurati o stimati dei VL a causa di

emissioni da traffico autoveicolare. In questi comuni si applicano le misure di risanamento

rivolte al comparto mobilità di cui al par. 6.1.1 del Piano.

 ZONA B: comprendente i comuni sul cui territorio ricadono impianti industriali soggetti alla

normativa IPPC. In questi comuni si applicano le misure di risanamento rivolte al comparto

industriale di cui al par. 6.1.2 del Piano.

 ZONA C: comprendente i comuni con superamenti misurati o stimati dei VL a causa di

emissioni da traffico autoveicolare e sul cui territorio al contempo ricadono impianti industriali

soggetti alla normativa IPPC. In questi comuni si applicano sia le misure di risanamento rivolte

al comparto mobilità di cui al par. 6.1.1 che le misure per il comparto industriale di cui al par.

6.1.2 del Piano.

 ZONA D: comprende tutti i comuni non rientranti nelle precedenti zone. In questi comuni si

applicano Piani di Mantenimento dei livelli di qualità dell’aria, secondo quanto disposto dal

par. 6.4 del Piano.

Al fine di realizzare la zonizzazione si è proceduto in due fasi distinte. Nella prima fase,

utilizzando i dati di qualità dell’aria misurati, degli indicatori di tipo statistico e l’inventario regionale 

delle emissioni, si sono individuati i comuni con superamenti (misurati o stimati) del VL imputabili alle 

emissioni da traffico. Successivamente sono stati individuati i comuni nel cui territorio ricadono gli 

impianti soggetti alla normativa IPPC e che quindi risentono delle maggiori emissioni industriali. 

Dalle elaborazioni condotte sui dati statistici e demografici a disposizione secondo il processo 

descritto e che viene riportato per intero nell’ALLEGATO IV, il Comune individuato quale riferimento è 

risultato essere Manfredonia (FG). 

A questo esito si giunge sia nel caso dell’NO2 che del PM10, per cui è stata effettuata una 

zonizzazione unica, valida per entrambi gli inquinanti. 



Taigete sol s.r.l. 
 

 

 
AMB_4 Sintesi non tecnica 12 di 76 

 
 

 

Progetto definitivo impianto agrivoltaico dotato di accumulo 
denominato “Bardi” 

 

I comuni cui è stato associato lo stesso livello di inquinamento di Manfredonia e di 

conseguenza il superamento del VL, sono: Altamura, Andria, Bari, Barletta, Bisceglie, Brindisi, Bitonto, 

Cerignola, Corato, Fasano, Foggia, Lecce, Manfredonia, Martina Franca, Molfetta, Monopoli, San 

Severo, Taranto, Trani. 

Per avallare la metodologia seguita per la definizione delle aree maggiormente soggette a 

pressioni da traffico autoveicolare, è risultata utile l’analisi dei dati contenuti nell’inventario regionale 

delle emissioni. 

In particolare si è scelto di analizzare i dati relativi al Macrosettore 7 “Trasporto su strada”, con 

riferimento alle emissioni di NO2, cioè uno dei due inquinanti per i quali si hanno superamenti dei 

limiti di legge. Si sono analizzate sia le emissioni da strade urbane sia quelle complessive (strade 

urbane più strade extraurbane).  

I comuni risultano così suddivisi nelle quattro fasce di emissione: 

 3 comuni hanno emissioni >1000 t/anno, ovvero: Bari, Foggia, Taranto; 

 6 comuni hanno emissioni tra 501 e 1000 t/anno, ovvero: Altamura, Andria, Barletta, Brindisi, 

Cerignola, Lecce; 

 13 comuni hanno emissioni comprese tra 251 e 500 t/anno, ovvero: Bisceglie, Bitonto, Corato, 

Fasano, Gravina, Lucera, Manfredonia, Martina Franca, Modugno, Molfetta, Monopoli, San 

Severo, Trani; 

 i restanti 236 comuni hanno emissioni < 250 t/anno. 

Nel caso delle emissioni da traffico urbano, i comuni delle province di Bari e Foggia risultano 

così suddivisi nelle quattro fasce di emissione: 

 3 comuni hanno emissioni > 351 t/anno: Bari, Foggia, Taranto; 

 6 Comuni hanno emissioni comprese tra 180e 350 t/anno, ovvero: Altamura, Andria, Barletta, 

Brindisi, Cerignola, Lecce; 

 13 comuni hanno emissioni comprese tra 100 e 180 t/anno, ovvero: Bisceglie, Bitonto, Corato, 

Fasano, Gravina, Lucera, Manfredonia, Martina Franca, Modugno, Molfetta, Monopoli, San 

Severo, Trani; 

 I restanti 236 comuni hanno emissioni < 100 t/anno. 

L’individuazione dei comuni che verosimilmente risentono delle emissioni inquinanti da 

insediamenti produttivi è stata effettuata invece attraverso un diverso approccio, ovvero censendo gli 

impianti che rientrano nel campo di applicazione della normativa nazionale in materia di I.P.P.C. 
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Allo stato attuale, in Puglia sono stati censiti 112 complessi IPPC di cui 12, già esistenti, di 

competenza Statale [impianti di cui all’Allegato V, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera i del D. Lgs. 

59/05]. I rimanenti 100, di cui 7 sono rappresentati da nuove istallazioni, sono di competenza 

Regionale. Per 20 altre attività sono in corso verifiche per stabilire l’esclusione o meno dal campo di 

applicazione della normativa in parola. I comuni che ospitano complessi IPPC sono in totale 53. 

Tra questi comuni sono stati selezionati quelli sul cui territorio ricadono gli impianti 

responsabili delle maggiori emissioni in atmosfera degli inquinanti normati dal D. M. 60/02 e per i quali 

il PRQA si pone obiettivi di riduzione. Quindi i comuni in oggetto sono: Bari, Barletta, Brindisi, Candela, 

Castellana Grotte, Cerignola, Corato, Cutrofiano, Diso, Faggiano, Fasano, Foggia, Galatina, Gioia del 

Colle, Lecce, Lucera, Manfredonia, Modugno, Monopoli, Montemesola, Monte S. Angelo, Palagiano, 

Ostuni, San Severo, Soleto, Statte, Taranto, Terlizzi. 

La limitatezza del monitoraggio di ozono sul territorio regionale non permette una conoscenza 

soddisfacente del fenomeno. Per questa ragione, per questo inquinante si è scelto di effettuare la 

zonizzazione del territorio attraverso delle simulazioni modellistiche i cui risultati sono mostrati nella 

figura che segue. Quella che si evince è una criticità maggiore sulle fasce costiere e nella regione 

settentrionale della Puglia, maggiormente ricca di vegetazione.  

Il dato di maggior interesse, oltre ai valori assoluti misurati, è l’estrema uniformità degli stessi, 

a dimostrazione del fatto che il fenomeno dell’inquinamento da ozono è ubiquitario e non solo legato 

a fenomeni di emissione locale, come avviene per altri inquinanti.  

 

1.a.7 Il Piano di Sviluppo Rurale 
 

Il Programma di Sviluppo Rurale consente di investire su conoscenza ed innovazione, sui 

processi di ammodernamento delle aziende, sulla crescita e il miglioramento delle infrastrutture; 

consente di rafforzare la collaborazione tra imprenditori e la diversificazione delle attività, dedicando 

ampio spazio ai giovani e alla formazione. 

È stato approvato dalla Commissione Europea con decisione C(2015) 8412 del 24 novembre 

2015 e ratificato dalla Giunta regionale con Delibera n. 2424 del 30 dicembre 2015 (BURP n. 3 del 19 

01 2016). 

Il programma si articola in 14 misure funzionali al perseguimento di 6 obiettivi principali 

(Priorità), 18 obiettivi di maggior specificità (Focus Area) e 3 obiettivi trasversali. 

 

https://psr.regione.puglia.it/documents/33128/124411/decisione+C%282015%29+8412+del+24+novembre+2015.pdf/3cc146cc-8d4c-fd91-5218-c00cd69da143?t=1554886784480
https://psr.regione.puglia.it/documents/33128/124411/decisione+C%282015%29+8412+del+24+novembre+2015.pdf/3cc146cc-8d4c-fd91-5218-c00cd69da143?t=1554886784480
https://psr.regione.puglia.it/documents/33128/124411/BURP+n.+3+del+19+01+2016.pdf/9eec6479-301b-0774-e59a-a0f2f005d2f8?t=1554886783902
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1.a.8 Il Piano di Assetto Idrogeologico 
 

La Legge 183/1989 sulla difesa del suolo ha stabilito che il bacino idrografico debba essere 

l'ambito fisico di pianificazione che consente di superare le frammentazioni e le separazioni finora 

prodotte dall'adozione di aree di riferimento aventi confini meramente amministrativi. Il bacino 

idrografico è inteso come "il territorio dal quale le acque pluviali o di fusione delle nevi e dei ghiacciai, 

defluendo in superficie, si raccolgono in un determinato corso d'acqua direttamente o a mezzo di 

affluenti, nonché il territorio che può essere allagato dalle acque del medesimo corso d'acqua, ivi 

compresi i suoi rami terminali con le foci in mare ed il litorale marittimo prospiciente" (art. 1). 

Il PAI della Regione Puglia ha le seguenti finalità: 

 la sistemazione, la conservazione ed il recupero del suolo nei bacini idrografici, con interventi 

idrogeologici, idraulici, idraulico-forestali, idraulico-agrari compatibili con i criteri di recupero 

naturalistico; 

 la difesa ed il consolidamento dei versanti e delle aree instabili, nonché la difesa degli abitati e 

delle infrastrutture contro i movimenti franosi e gli altri fenomeni di dissesto; 

 il riordino del vincolo idrogeologico; 

 la difesa, la sistemazione e la regolazione dei corsi d’acqua; 

 lo svolgimento funzionale dei servizi di polizia idraulica, di piena e di pronto intervento 

idraulico, nonché della gestione degli impianti. 

La valutazione della pericolosità geomorfologica è legata alla franosità del territorio in esame e 

si basa sulla combinazione di analisi di previsione dell’occorrenza dei fenomeni franosi, in termini 

spaziali e temporali, e di previsione della tipologia, intensità e tendenza evolutiva di tali fenomeni. 

L’intera area campi, compreso il cavidotto è esente da qualsiasi areale classificato a 

pericolosità geomorfologica e/o idraulica.   

1.a.9 Piano regionale di previsione prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 
 

La legge regionale 12 dicembre 2016, n. 38, reca norme in materia di contrasto agli incendi 

boschivi e di interfaccia al fine di prevenire e contrastare l’innesco e la propagazione degli incendi 

boschivi e di interfaccia al fine di salvaguardare la pubblica e privata incolumità e gli ecosistemi agricoli 

e forestali, nonché di favorire la riduzione delle emissioni di anidride carbonica in atmosfera. A tal 

riguardo la Sezione Protezione Civile, al fine di consentire la verifica quotidiana sulla possibilità della 

bruciatura delle stoppie, come previsto dall'art. 2 comma 4 della Legge Regionale n. 38 ha sviluppato 
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un'applicazione web che consentirà la valutazione delle giornate in cui i fattori climatici predisponenti 

gli incendi boschivi non sono favorevoli all'innesco, per cui il controllo del fuoco potrebbe risultare di 

difficile gestione.  

Il numero di incendi registrati nel periodo 1998-2010 nella provincia di Brindisi è 175, che hanno 

percorso complessivamente una superficie di 1.245,45 ha di cui 655,24 ha boscati (per 148 eventi). Gli 

eventi di origine dolosa sono stati 56, pari al 37,09% del totale. Per la Provincia di Brindisi, il Comune 

maggiormente interessato risulta Ostuni (50 eventi), cui corrisponde anche il valore più elevato di 

superficie percorsa dal fuoco (336,24 ha). L’incidenza degli incendi di origine dolosa è stata messa a 

raffronto con l’indice comunale di boscosità. Si evince che gran parte degli eventi volontari si sono 

verificati lì dove l’indice di boscosità risulta essere piuttosto basso.  

L’area, come visibile dalla figura sottostante, risulta essere caratterizzata da un rischio incendi di 

tipo medio e una pericolosità incendi d’interfaccia bassa.  

Inoltre vista la natura del fondo dell’area impianto (terreni agricoli ad uso seminativo) ai sensi 

della Legge 353/2000 le opere risultano non interferenti con zone boscate o di pascoli (E1 Zone 

Agricole - rif. CDU) i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco e pertanto non sussistono i divieti di 

cui all’art. 10 della medesima Legge 353/2000. Vista la natura dell’opera, la classificazione di 

pericolosità incendi di interfaccia “alta” non rappresenta motivo di incompatibilità in quanto le aree 

interessate dall’intervento costituiranno “zona cuscinetto” per eventuali incendi attesa la 

manutenzione prevista anche per le opere a verde e le mitigazioni. Inoltre, le interdistanze tra le 

componenti garantiscono reali franchi a garanzia della probabile propagazione degli incendi verso le 

aree esterne.  
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Figura 1- Inquadramento area di studio rispetto al rischio e alla pericolosità incendi (fonte 

http://webgis.protezionecivile.puglia.it/).  

1.a.10 Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018-2023 (PFVR) 
 

Il Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018-2023 (di seguito PFVR) è stato adottato in prima 

lettura dalla Giunta Regionale con deliberazione n.798 del 22/05/2018 ed è stato pubblicato sul 

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia n. 78 del 12/06/2018.  

Con l'art. 7 della legge Regionale 20 dicembre 2017, n. 59 (“Norme per la protezione della fauna 

selvatica omeoterma, per la tutela e la programmazione delle risorse faunistico-ambientali e per il 

prelievo venatorio), la Regione Puglia assoggetta il proprio territorio agro-silvo-pastorale a 

pianificazione faunistico venatoria finalizzata, per quanto attiene le specie carnivore, alla 

conservazione delle effettive capacità riproduttive della loro popolazione e, per le altre specie, al 

conseguimento delle densità ottimali e alla loro conservazione, mediante la riqualificazione delle 

risorse ambientali e la regolamentazione del prelievo venatorio. In conformità alla normativa nazionale 

n.157/1992 e ss.mm.ii, la Regione Puglia attraverso il Piano Faunistico Venatorio Regionale (PFVR) 

sottopone, per una quota non inferiore al 20% e non superiore al 30%, il territorio agro-silvo-pastorale 

a protezione della fauna selvatica. In tale range percentuale sono computati anche i territori ove è 

http://webgis.protezionecivile.puglia.it/
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comunque vietata l’attività venatoria, anche per effetto di altre leggi, ivi comprese la legge 6 dicembre 

1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette) e relative norme regionali di recepimento o altre 

disposizioni. Con il PFVR, inoltre, il territorio agro-silvo-pastorale regionale viene destinato, nella 

percentuale massima globale del15%, a caccia riservata a gestione privata, a centri privati di 

riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale e a zone di addestramento cani, per come definiti 

dalla L.R. n. 59/2017. Sul rimanente territorio agro-silvo-pastorale la Regione Puglia promuove forme 

di gestione programmata della caccia alla fauna selvatica. Il PFVR ha durata quinquennale; sei mesi 

prima della scadenza, la Giunta regionale, previa acquisizione del parere del Comitato tecnico 

regionale, e del parere della commissione consiliare permanente, approva il piano valevole per il 

quinquennio successivo. 

Il Piano Faunistico Venatorio Regionale istituisce:  

1. ATC  

2. Oasi di protezione  

3. Zone di ripopolamento e cattura  

4. Centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica. 

 Il Piano Faunistico Venatorio Regionale, inoltre, individua, conferma o revoca, gli istituti a 

gestione privatistica, già esistenti o da istituire:  

1. Centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale o allevamenti di fauna 

selvatica  

2. Zone di addestramento cani  

3. Aziende Faunistico Venatorie  

4. Aziende agri-turistico-venatorie 

Il Piano, per detti istituti privatistici, può essere integrato anche successivamente all’approvazione 

dello stesso, sino al raggiungimento delle percentuali massime di territorio agro-silvo-pastorale 

consentito dalla vigente normativa regionale. 

Il Piano Faunistico Venatorio Regionale stabilisce altresì: 

1. indirizzi per l’attività di vigilanza; 

2. misure di salvaguardia dei boschi e pulizia degli stessi al fine di prevenire gli incendi e di 

favorire la sosta e l’accoglienza della fauna selvatica; 
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3. misure di salvaguardia della fauna e relative adozioni di forma di lotta integrata e guidata 

per specie, per ricreare giusti equilibri, seguendo le indicazioni dell’ISPRA; 

4. modalità per la determinazione dei contributi regionali rivenienti dalle tasse di 

concessione 

5. regionale, dovuti ai proprietari e/o conduttori agricoli dei fondi rustici, compresi negli 

ambiti territoriali per la caccia programmata, in relazione all’estensione, alle condizioni 

agronomiche, alle misure dirette alla valorizzazione dell’ambiente; 

6. criteri di gestione per la riproduzione della fauna allo stato naturale nelle zone di 

ripopolamento e cattura; 

7. criteri di gestione delle oasi di protezione; 

8. criteri, modalità e fini dei vari tipi di ripopolamento. 

Il PFVR determina infine i criteri per la individuazione dei territori da destinare alla costituzione di 

aziende faunistico-venatorie, di aziende agro-turistico-venatorie e di centri privati di produzione della 

fauna selvatica allo stato naturale. Il PFVR è assoggettato, ai sensi della L.R. 44/2012, alla procedura di 

Valutazione Ambientale Strategica. 

Il progetto risulta compatibile con il Piano e con le sue componenti. 

1.a.11 Zonizzazione sismica 

La caratterizzazione sismica del sito è un elemento necessario ai fini della modellazione geologica 

e della progettazione geotecnica degli interventi. Per quanto attiene alla caratterizzazione sismica 

dell’area oggetto d’intervento, si fa riferimento al DM 17/01/2018, che riprende l’O.P.C.M. 3274/2003, 

che prevede la definizione di una pericolosità sismica di base, espressa in termini di accelerazione 

massima prevista su substrato di riferimento, su cui è stata creata una mappa di pericolosità sismica di 

riferimento per l’individuazione delle zone sismiche. L’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia, ha 

promosso nel luglio del 2003 la redazione della mappa; in particolare è stata elaborata una nuova 

zonazione sismogenetica, denominata ZS9 (Meletti et al., 2008), a partire da un sostanziale 

ripensamento della precedente zonazione ZS4 (Meletti et al., 2000) alla luce delle evidenze di tettonica 

attiva e delle valutazioni sul potenziale sismogenetico acquisite negli ultimi anni. La ZS9 è corredata, 

per ogni Zona Sismogenetica, da un meccanismo focale prevalente e da un valore di profondità media 

dei terremoti, determinati nella prospettiva di un loro utilizzo con le relazioni di attenuazione. La 

zonazione sismogenetica ZS9 è il risultato di modifiche, accorpamenti ed elisioni delle numerose zone 

sismogenetiche della ZS4 e dell’introduzione di nuove zone. Riassumendo, nella ZS9 le informazioni 
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sulle sorgenti sismogenetiche s’innestano sul quadro di evoluzione cinematica plio–quaternaria su cui 

si basava la ZS4. Tuttavia, l’elaborazione della ZS9 si fonda su una base informativa decisamente più 

ricca e affidabile di quella disponibile all’epoca della prima realizzazione della ZS4.  Il territorio di 

Gravina in Puglia, non ricade all’interno di alcuna zona della zonazione sismogenetica ZS9. 

 1.a12 Il piano Territoriale di coordinamento della provincia di Brindisi (PTCP) 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è un atto di programmazione generale che 

definisce gli indirizzi strategici di assetto del territorio a livello sovracomunale (assetto idrogeologico 

ed idraulico-forestale, salvaguardia paesistico-ambientale, quadro infrastrutturale, sviluppo socio-

economico). Esso costituisce strumento fondamentale per il coordinamento dello sviluppo provinciale 

“sostenibile” nei diversi settori, nel contesto regionale, nazionale, mondiale. 

L'Amministrazione Provinciale, con la redazione del PTCP, intende avviare un nuovo modello di 

pianificazione partecipata con tutti gli enti comunali ed altri soggetti operanti sul territorio (imprese, 

associazioni, cittadini, ...), di concerto con l'ente Regione, che vada oltre la stesura del piano stesso per 

diventare un sistema dinamico di cooperazione ed interscambio permanente tra gli attori coinvolti. 

 Il piano territoriale di coordinamento ha il valore e gli effetti dei piani di tutela nei settori della 

protezione della natura, della tutela dell’ambiente, delle acque e della difesa del suolo e della tutela 

delle bellezze naturali, a condizione che la definizione delle relative disposizioni avvenga nelle forme di 

intesa fra la Provincia e le amministrazioni regionali e statali competenti. Il piano territoriale di 

coordinamento provinciale è atto di programmazione generale che definisce gli indirizzi strategici di 

assetto del territorio a livello sovracomunale, con riferimento al quadro delle infrastrutture, agli 

aspetti di salvaguardia paesistico-ambientale, all'assetto idrico, idrogeologico e idraulico-forestale, 

previa intesa con le autorità competenti in tali materie, nei casi di cui all'articolo 57 del d. lgs. 

112/1998 e in particolare individua: 

• le diverse destinazioni del territorio in considerazione della prevalente vocazione delle 

sue parti; 

• la localizzazione di massima sul territorio delle maggiori infrastrutture e delle principali 

linee di comunicazione; 

• le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica e idraulico-forestale e in 

genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque; 

• le aree destinate all’istituzione di parchi o riserve naturali. 
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II piano territoriale di coordinamento provinciale, per quanto attiene ai contenuti e all'efficacia di 

piano paesistico-ambientale, oltre a quanto previsto dalla legislazione regionale (legge regionale 11 

maggio 1990, n.30), provvede a: 

• individuare le zone di particolare interesse paesistico-ambientale sulla base delle 

proposte dei Comuni ovvero, in mancanza di tali proposte, degli indirizzi regionali, i quali 

definiscono i criteri per l'individuazione delle zone stesse, cui devono attenersi anche i Comuni 

nella formulazione delle relative proposte; 

• indicare gli ambiti territoriali in cui risulti opportuna l'istituzione di parchi locali di 

interesse sovracomunale. 

Verso la fine degli anni ’90, la Provincia di Brindisi affida ad alcuni professionisti il compito di 

formare un documento di pianificazione propedeutico alla redazione del Piano Territoriale di 

Coordinamento della Provincia. Si noti che si trattava d’una iniziativa antecedente anche alla 

emanazione della legge regionale n. 25/2000. Successivamente (2004), a seguito della istituzione di un 

apposito Ufficio di piano formato da personale interno all’Amministrazione Provinciale, fu formato un 

nuovo “quadro conoscitivo di base” a cura dell’I.P.R.E.S. e un nuovo Documento di Pianificazione, 

propedeutico alla redazione del Piano. Anche in questo documento si formulava un’ipotesi di assetto 

del territorio basato sui seguenti fattori di sviluppo: 

a. un sistema urbano di tipo policentrico incentrato: 

o sull’area del capoluogo della provincia; 

o sull’area di transizione che fa perno su Francavilla Fontana; 

- sull’area a nord della provincia incentrato su Fasano-Qstuni. 

Si tratta di un sistema incentrato su tre poli urbani da rafforzare al fine di irrobustire le condizioni 

di offerta di servizi urbano di rango sempre più elevato; 

b. un sistema organizzato su tre traiettorie di sviluppo territoriale: 

• una direttrice di sviluppo che fa capo alla fascia adriatica; 

• una seconda direttrice di sviluppo di natura trasversale con caratteristiche di raccordo 

tra l’area ionica e quella adriatica (fascia trasversale adriatico-ionica); 
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• un terzo ambito che riguarda gli elementi di interconnessione interna, al fine di 

contrastare i fenomeni di divario di sviluppo che si sono verificati nell’ambito del territorio 

provinciale nel corso dell’ultimo decennio; 

c. un sistema produttivo articolato su quattro aree caratterizzate da situazioni produttive di servizi 

diversificati: 

- un’area attorno al polo di Brindisi prevalentemente caratterizzata da industria pesante 

(petrolchimica-plastica, energetica, avio-trasportistica, meccanica), da strutture logistiche di 

rilevanti dimensioni e funzioni (porto, aeroporto, area industriale, area logistica), da servizi di 

rango urbano; 

- un’area attorno al polo Fasano-Ostuni prevalentemente caratterizzata da uno sviluppo 

dei settori turistico-ricettivo, culturale-ricreativo, del settore agroalimentare sia per le. 

produzioni primarie che per prodotti alimentari trasformati e per servizi di supporto; 

- un’area attorno al polo di Francavilla Fontana-Qria, prevalentemente caratterizzata da 

industria leggera, agroalimentare, potenziali servizi di logistica; 

- un’area intermedia prevalentemente caratterizzata da condizioni di ruralità e, quindi, 

di attività connesse (produzioni agricole, turismo rurale, produzioni. locali, artigianato, ecc). 

Gli utilizzi attuali dei suoli: agricolo, residenziale, produttivo, servizi, aree boscate. 

In sintesi questi gli obiettivi fondamentali del piano: 

• coerenza territoriale dell’assetto programmato, vuole dire «disegnare» un assetto 

rispondente ai caratteri ed ai valori propri del territorio provinciale, rifuggendo, nello stesso tempo, 

il rischio di incorrere in posizione regressive allorché si eccede nella esaltazione di posizioni 

localistiche, ispirate magari all’obiettivo di valorizzare in posizione «difensiva» la identità locale; 

• sostenibilità ambientale, sociale ed economica dell’assetto programmatico; 

• integrazione massima tra territorio e «settori» funzionali ai quali possono farsi riferire 

le diverse azioni sociali ed economiche e tra i settori funzionali; 

• perequazione territoriale, come «faccia» attuale del riequilibrio territoriale che ispirava 

la pianificazione territoriale un tempo. 

• Il dispositivo della perequazione territoriale si inserisce in una serie di tematiche che, a 

prima vista, possono sembrare scollegate, ma che invece hanno dei punti di contatto o, addirittura, 

delle significative aree e competenze di sovrapposizione. In particolare si fa riferimento a forme di 
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collaborazione di varia natura tra le amministrazioni locali con la finalità di attuare operazioni 

complesse e condivise di fatto difficilmente realizzabili da una singola Amministrazione. 

In merito a quanto affermato l’area di studio non ricade all’interno delle aree non idonee definite 

dalle tavole allegate al presente Piano. Pertanto, la realizzazione dell’impianto in progetto risulta 

pienamente compatibile con lo strumento attuativo del Piano di Coordinamento della provincia di 

Brindisi. 

 

1.a.13 Lo strumento urbanistico comunale Brindisi (PRG) 
 

L’impianto in progetto sarà installato in un’area ricadente in agro di Brindisi, nei pressi della 

cabina primaria denominata “Blasi”. Dal Certificato di Destinazione Urbanistica, rilasciato dal Comune 

di Brindisi in data 06/08/2019 l’area risulta avere la seguente destinazione urbanistica per il P.R.G.: 

“Zona agricola E”. Secondo le previsioni del PUG, la “Zona Agricola E” identifica le “zone destinate ad 

agricoltura, forestazione, pascolo e allevamento”. L’area su cui sorgerà l’impianto, infatti, si presenta 

come un’ampia area a seminativo con totale assenza di essenze arboree agrarie o forestali. 
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Figura 2- Estratto del PRG 

 
 

1.b Relazioni tra l’opera progettata ed i vincoli di varia natura esistenti nell’area 
prescelta 

 
Lo studio ha valutato la presenza di vincoli ambientali e territoriali esistenti nelle vicinanze 

delle aree interessate dal progetto. I vincoli di varia natura considerati per l’area prescelta e nell’intera 

zona di studio, comprendono: 

• La convenzione “Ramsar” sulle zone umide; 

• Rete Natura 2000 - Direttiva “Uccelli” (Aree ZPS) e Direttiva “Habitat” (Siti SIC); 
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• Aree importanti per l’avifauna (IBA - important birds areas); 

• Elenco ufficiale aree protette (EUAP); 

• Aree tutelate ai sensi del D.Lgs. 42/2004. 

 

1.b.1 La Convenzione RAMSAR sulle zone umide 
 

La Convenzione sulle zone umide di importanza internazionale, soprattutto come habitat degli 

uccelli acquatici, é stata firmata a Ramsar, in Iran, il 2 febbraio 1971. L’atto viene siglato nel corso della 

“Conferenza Internazionale sulla Conservazione delle Zone Umide e sugli Uccelli Acquatici”, promossa 

dall’Ufficio Internazionale per le Ricerche sulle Zone Umide e sugli Uccelli Acquatici (IWRB- 

International Wetlands and Waterfowl Research Bureau) con la collaborazione dell’Unione 

internazionale per la Conservazione della Natura (IUCN - International Union for the Nature 

Conservation) e del Consiglio Internazionale per la protezione degli uccelli (ICBP - International Council 

for bird Preservation).  

La Convenzione di Ramsar, ratificata e resa esecutiva dall’Italia con il DPR 13 marzo 1976, n. 

448, e con il successivo DPR 11febbraio 1987, n. 184, si pone come obiettivo la tutela internazionale, 

delle zone definite “umide” mediante l’individuazione e delimitazione, lo studio degli aspetti 

caratteristici, in particolare l’avifauna e di mettere in atto programmi che ne consentano la 

conservazione e la valorizzazione.  

 
Figura 3- Aree Ramsar (fonte www.pcn.minambiente.it). In nero l’area di studio. 

http://www.pcn.minambiente.it/
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L’area di intervento non ricade in nessuno di questi siti. L’area RAMSAR più vicina “Le Cesine” risulta 
a 33 km di distanza. 

 

1.b.2 Rete Natura 2000  
 

Natura 2000 é il nome che il Consiglio dei Ministri dell’Unione Europea ha assegnato ad un 

sistema coordinato e coerente (rete) di aree destinate alla conservazione della diversità biologica 

presente nel territorio dell’Unione stessa e, in particolare, alla tutela di una serie di habitat e specie 

animali e vegetali indicati negli allegati I e II della Direttiva 92/43/CEE “Habitat” (recepita dal DPR 

357/1997 e successive modifiche nel DPR 120/2003) e delle specie di uccelli indicati nell’allegato I della 

Direttiva 79/409/CEE “Uccelli” (recepita dalla Legge 157/1992).  

La Rete Natura 2000 Basilicata, è costituita da 54 ZSC (Zone Speciali di Conservazione), 53 SIC 

(Siti d’Importanza Comunitaria) e 17 ZPS (Zone a Protezione Speciale), rappresenta il 17,1% della 

superficie regionale. Tali siti rappresentano un mosaico complesso di biodiversità dovuto alla grande 

variabilità del territorio lucano molte aree ZPS coincidono con le perimetrazioni delle aree SIC.  

 
Figura 4- Rete Natura 2000 (fonte www.pcn.minambiente.it). In nero l’area di studio. 

http://www.pcn.minambiente.it/
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L’area di intervento non è interessata dalla presenza di aree SIC, pSIC, ZPS.  Le ZSC più vicine 

risultano essere la IT9140001 “Bosco Tramazzone” e dista 4,8 km e la IT9140006 “Bosco di Santa 

Teresa”, la distanza media minima è di 2,8 km. 

 

1.b.3 Aree IBA – Important Birds Area 
 

Le “Important Bird Areas” o IBA, sono aree che rivestono un ruolo chiave per la salvaguardia 

degli uccelli e della biodiversità, la cui identificazione è parte di un progetto a carattere mondiale, 

curato da BirdLife International. Il progetto IBA nasce dalla necessità di individuare dei criteri 

omogenei e standardizzati per la designazione delle ZPS. Le IBA sono state utilizzate per valutare 

l’adeguatezza delle reti nazionali di ZPS designate negli Stati membri, il 71% della superficie delle IBA è 

anche ZPS.  

 
Figura 5 - Aree IBA (fonte www.pcn.minambiente.it). In nero l’area di studio. 

http://www.pcn.minambiente.it/
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L’area di intervento non ricade in zona IBA. La IBA più vicina risulta essere la 146 “Le Cesine” e la 

distanza minima rispetto all’impianto è di 33 km. 

1.b.4 Aree EUAP 
 

L’elenco Ufficiale Aree Naturali Protette (EUAP) è istituito in base alla legge 394/91 “Legge 

quadro sulle aree protette” e l’elenco ufficiale attualmente in vigore è quello relativo al 6° 

Aggiornamento approvato con D.M. 27/04/2010 e pubblicato nel Supplemento Ordinario n. 115 alla 

Gazzetta Ufficiale n. 125 del 31/05/2010. In base alla legge 394/91, le aree protette sono distinte in 

Parchi Nazionali (PNZ), Aree Naturali Marine Protette (MAR), Parchi Naturali Statali marini (PNZ_m), 

Riserve Naturali Statali (RNS), Parchi e Riserve Naturali Regionali (PNR - RNR), Parchi Naturali sommersi 

(GAPN), Altre Aree Naturali Protette (AAPN). 

 
Figura 6- Aree EUAP (fonte www.pcn.minambiente.it). In nero l’area di studio. 

Come visibile dalla figura l’intervento di progetto non ricade in area EUAP. Le aree EUAP più 

vicine risultano essere la “Riserva naturale regionale orientata Bosco di Cerano” a 4 km di distanza e 

la “Riserva naturale regionale orientata Boschi di Santa Teresa e dei Lucci” a 1,3 km di distanza. 

 
 
 
 
 

http://www.pcn.minambiente.it/
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1.b.5 D.Lgs. 42/2004 – “Codice Urbani” (Vincolo di tipo paesaggistico)

Il Decreto Legislativo N° 42 del 22/01/2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio” 

disciplina e tutela i caratteri storici, naturalistici e morfologici che costituiscono la risorsa paesaggio 

dall’inserimento di nuovi elementi nel territorio che possono creare “disagio”. In tale codice (detto 

Urbani) sono individuati i concetti di beni culturali e di beni paesaggistici, per i quali viene definita una 

linea di procedura di attuazione degli interventi sugli stessi. Le disposizioni del Codice che 

regolamentano i vincoli paesaggistici sono l’art. 136 e l’art. 142: 

• l’art. 136 individua gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico da assoggettare a

vincolo paesaggistico con apposito provvedimento amministrativo (lett. a) e b) “cose

immobili”, “ville e giardini”, “parchi”, ecc., c.d. “bellezze individue”, nonché lett. c) e d)

“complessi di cose immobili”, “bellezze panoramiche”, ecc., c.d. “bellezze d’insieme”);

• l’art. 142 individua le aree tutelate per legge ed aventi interesse paesaggistico di per sé, quali

“territori costieri” marini e lacustri, “fiumi e corsi d’acqua”, “parchi e riserve naturali”,

“territori coperti da boschi e foreste”, “rilievi alpini e appenninici”, ecc.

• Territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia; i

territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di

battigia; i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle

disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11

dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri

ciascuna (art. 142, lett. a, b e c)

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1933_1775.htm
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1933_1775.htm
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Figura 7- Sovrapposizione area progetto con aree tutelate ai sensi del D.Lgs. 42/2004 (fonte 
www.sitap.beniculturali.it). Il cerchio blu indica l’area di interesse. 

Per ciò che concerne le aree o zone tutelate di cui al D.Lgs. 42/04 non si evidenziano interferenze con il 

progetto in esame. È stato inoltre consultato il sito http://vincoliinrete.beniculturali.it/ del Ministero per 

i beni e le attività culturali per la consultazione delle informazioni su beni culturali Architettonici ed 

Archeologici. L’area di progetto non interagisce con nessun bene culturale Architettonico ed 

Archeologico.  

 

1.c Considerazioni sul quadro programmatico 
 

Dall’analisi vincolistica svolta, l’impianto in progetto risulta esterno a perimetrazioni inibitorie 

alla realizzazione di impianti fotovoltaici e pertanto è da ritenersi compatibile con gli strumenti 

programmatici vigenti. 

Non sono previste altre interferenze delle opere in progetto con aree interessate da vincoli di 

natura ambientale, di tutela del paesaggio e del patrimonio artistico. 

 

http://www.sitap.beniculturali.it/
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2. Quadro progettuale 
 

La società Taigete sol s.r.l. propone la realizzazione dell’impianto agrivoltaico con accumulo 

denominato “Bardi” nei territori Comunali di Brindisi (BR). 

 
Figura 8 - Inquadramento generale del progetto - estratto della carta IGM 

Le aree occupate dall’impianto saranno dislocate all’interno delle particelle di terreno site in 

agro del territorio comunale di Brindisi (BR). Esse sviluppano una superficie recintata complessiva di 

circa 29,41 Ha lordi e presentano struttura idonea per accogliere le opere in progetto. 

Sinteticamente si elencano per punti le motivazioni che giustificano la proposta di realizzazione 

dell’impianto fotovoltaico proposto: 

 presenza di tipologie litologiche che garantiscono l’idoneità dell’ubicazione dell’opera e la 

relativa stabilità della stessa, in conformità a caratteri geologici, geotecnici, geomorfologici ed 

idrogeologici; 

 presenza di nodi di viabilità primaria e secondaria in prossimità dell’opera stessa utilizzabili al 

fine di facilitarne la manutenzione e la gestione per il collegamento in rete; 

 la struttura qualifica il territorio sotto l’aspetto dei servizi rappresentando inoltre una spinta e 

un elemento veicolante per lo sviluppo energetico dell’intero territorio comunale; 
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 l’opera in progetto, inoltre, ha ubicazione ottimale rispetto alla conformazione del territorio 

entro il quale si colloca, risultando ubicata in più campi che presentano struttura regolare e 

prevalentemente pianeggiante. 

Il percorso di detto elettrodotto sviluppa una lunghezza complessiva di circa 7,64 km 

interessando: 

• tratti di strada comunale e interpoderali del comune di Brindisi; 

• un tratto di circa 4,13 km delle strade Provinciali 79 e 82 sempre nel comune di Brindisi. 

Il tracciato dell’elettrodotto interrato è stato studiato al fine di assicurare il minor impatto possibile sul 

territorio, prevedendo il percorso all’interno delle sedi stradali esistenti ed alle aree di progetto, 

attraversando invece i terreni agricoli al di fuori delle strade solo per brevi tratti.  

All’interno dell’area parco saranno garantiti spazi di manovra e corridoi di movimento 

adeguati, per facilitare il transito dei mezzi atti alla manutenzione.  

E’ prevista la realizzazione di: 
• n. 27.690 moduli fotovoltaici aventi potenza nominale pari a 660 Wp cadauno ancorati su idonee 

strutture ad inseguimento solare; 
• n. 541 strutture ad inseguimento solare monoassiale di rollio (Tracker) del tipo opportunamente 

ancorate al terreno si sedime mediante infissione semplice di cui n. 382 del tipo a 60 moduli e n. 159 del tipo 
a 30 moduli; 

• 4.680 metri lineari di recinzione a maglie metalliche opportunamente infissa nel terreno sollevata 
da terra per circa 10 cm; 

• 4.692 metri lineari di siepe sempreverde a doppia barriera visiva; 

• n. 4 cancelli di accesso carrabile in materiale metallico; 
• n. 4 cabine di campo; 
• percorsi di viabilità interna ai campi in misto stabilizzato; 
• percorsi di viabilità interna in terra semplicemente battuta; 
• impianto di illuminazione interno parco; 
• un sistema di videosorveglianza; 
• una rete di cavidotti interrati di Alta Tensione (AT) per la connessione con stazione elettrica di 

trasformazione. 
 

2.a Descrizione delle reti infrastrutturali e della viabilità di accesso all’area 
 
La rete infrastrutturale che sarà utilizzata dagli automezzi per il trasporto delle componenti è stata 

dettagliatamente esaminata e ritenuta idonea. L’accesso all’area parco presenta una vasta rete di 

infrastrutture viarie esistenti costituita da strade Statali, Provinciali e Comunali, pavimentate in 

conglomerato bituminoso, con dimensioni geometriche e caratteristiche tali da consentire il transito 

dei mezzi di trasporto. 
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Non saranno quindi necessarie opere di adeguamento/allargamento della viabilità esistente 

per garantire il raggiungimento del sito da parte dei mezzi di trasporto. 

Il sito è raggiungibile dai mezzi di trasporto attraverso la Strada Provinciale n°79 e due Strade 

Comunali, quella per Bardi Nuovi e la Strada Comunale n°63.  

 

2.b Descrizione delle diverse componenti 
 

Il  modulo  scelto  per  il  generatore fotovoltaico  è  del  tipo  a  tecnologia  monocristallino bifacciale 

della  ditta  Canadian Solar tipo BiHiKu7 da 660 Watt o similare.  

La seguente tabella riporta la distribuzione dei moduli all’interno del parco fotovoltaico: 

Campo  N° 
moduli  

Potenza  Superficie pannellata  

A1 7.770 5,128.20 25,695.61 
A2 7.980 5,266.80 26,352.42 
A3 8.100 5,346.00 26,754.22 

Tot. Campo A 23.850 15,74100 78,802.26 
B 3.840 2,534.40 12,790.72 

Tot. Campo B 
3.840 2,534.40 12,790.72 

Tot. Impianti 
27.690 18,27540 91,592.98 

 

Il progetto prevede l’impiego di sistemi ad inseguitore solare monassiale di rollio del tipo 

Tracker. Queste strutture consentono la rotazione dei moduli fotovoltaici ad essi ancorati intorno ad 

un unico asse orizzontale permettendo l’inseguimento del sole nell’arco della giornata aumentando la 

produzione energetica dell’impianto fotovoltaico. Tali strutture vengono infisse nel terreno mediante 

battitura dei montanti e senza utilizzo di calcestruzzo o altro materiale. 

Il progetto di inseguitore solare monoassiale deve rispettare una serie di parametri che 

tengono conto degli effetti aeroelastici causati dal vento. Il miglioramento dell’elettronica è necessario 

anche per affrontare fenomeni meteorologici come cicloni, venti forti o tempeste elettriche. 

Le strutture dei moduli saranno ancorate al terreno mediante infissione del montante per una 

profondità dimensionata in riferimento alle sollecitazioni indotte dalla sovrastruttura. I carichi 

dimensionanti sono quelli derivanti dalla combinazione delle azioni del vento incidente sulla struttura 

che provocano a livello fondale degli sforzi assiali sul montante. Il predimensionamento della 
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profondità di infissione è soddisfatto se l’azione assiale esercitata dal vento è equilibrata dalle azioni 

tangenziali dovute al contatto con il terreno. 

La progettazione, eseguita in relazione all’orografia del terreno ed in modo da massimizzare la 

producibilità dell’impianto, prevede le seguenti caratteristiche geometriche degli inseguitori: 

- Altezza fuori terra della trave orizzontale in cui è disposto il giunto di rotazione: 271 cm 

- Altezza massima fuori terra: 477 cm 

- Altezza minima fuori terra: 50 cm 

- Interdistanza tra le strutture: 9 m 

- Ingombro massimo in pianta nella configurazione a 2x15 moduli: 20,55 x 4,91 m  

- Ingombro massimo in pianta nella configurazione a 2x30moduli: 40,07 x 4,91 m  

L’interasse minimo tra le fila di trackers è pari a 9 m per ridurre il fenomeno di ombreggiamento 

reciproco e garantire gli spazi necessari di manovra in fase di manutenzione. 

 

Figura 9 - sezione tipo impianto 

La seguente tabella riporta la distribuzione delle strutture suddivisa per tipologia di lunghezza 

e relativa ai diversi campi costituenti il parco fotovoltaico in progetto: 

Campo Tipo inseguitore n. 
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I cancelli carrabili, anch’essi in materiale metallico, saranno realizzati a due ante con idonee 

cerniere ancorate a montanti in tubolare metallico con fondazione in c.a.. 

Il campo sarà dotato di impianto di illuminazione con palo metallico dotato di testapalo ed 

idonea lampada atta a garantire un’illuminazione uniforme. Dal predimensionamento effettuato 

saranno disposti i punti luce lungo la recinzione perimetrale ad intervallo di 15 metri ed altezza palo 4 

metri. Il campo sarà inoltre dotato di impianto antintrusione combinato perimetrale con sistema tipo 

ad infrarossi o barriera a microonda ed antifurto per singolo modulo. 

L’inverter scelto è rappresentato dalla Smart String Inverter SUN 2000-215KTL-H3 HUAWEI.   

Le opere elettriche sono costituite da: 

• Impianto fotovoltaico: costituito da n°4 subcampi fotovoltaici che convertono l’energia solare 

in energia elettrica per mezzo di moduli fotovoltaici ed inverter. Un trasformatore elevatore 

BT/36 kV porta la tensione al valore di trasmissione interno dell’impianto; 

• linee interrate in AT a 36 kV: convogliano la produzione elettrica dell’impianto fotovoltaico alla 

Cabina di Raccolta e da questa alla Cabina di Consegna; 

• Cabina di Consegna: raccoglie le linee in AT a 36 kV per la successiva consegna alla rete AT. In 

questa cabina vengono posizionati gli apparati di protezione e misura dell’energia prodotta; 

• Sistema di accumulo: della potenza di 20 MW, con capacità di 80 MWh; 

• Cavidotto di consegna a 36 kV: cavo di collegamento a 36 kV tra la Cabina di Consegna ed il 

futuro ampliamento della  Stazione Elettrica (SE) di Trasformazione della RTN 380/150 kV 

“Brindisi Sud”; 

La rete di alta tensione a 36 kV sarà composta da n° 3 circuiti con posa completamente 

interrata. Il tracciato planimetrico della rete è mostrato nelle tavole allegate, precisando che nel caso 

Campo Tipo inseguitore n. 
 A1  

 
 TR30   43  
 TR60   108  

 A2  
 

 TR30   34  
 TR60   116  

 A3  
 

 TR30   36  
 TR60   117  

B 
 TR30   46  
 TR60  41 

Totale 
 TR30  159 
 TR60  382 
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di posa su strada esistente l’esatta posizione del cavidotto rispetto alla careggiata sarà 

opportunamente definito in sede di sopralluogo con l’Ente gestore in funzione di tutte le esigenze 

dallo stesso richieste, pertanto il percorso su strada esistente indicato negli elaborati progettuali è da 

intendersi, relativamente alla posizione rispetto alla carreggiata, del tutto indicativo.  

La rete a 36 kV sarà realizzata per mezzo di cavi unipolari del tipo ARP1H5E (o equivalente) con 

conduttore in alluminio. Le caratteristiche elettriche di portata e resistenza dei cavi in alluminio sono 

riportate nella seguente tabella (portata valutata per posa interrata a 1,2 m di profondità, temperatura 

del terreno di 20° C e resistività termica del terreno di 1 K m /W): 

Sezione 

[mm2] 

Portata 

[A] 

Resistenza 

[Ohm/km] 

95 257 0,403 

300 490 0,132 

Caratteristiche elettriche cavo AT 

 

I cavi verranno posati con una protezione meccanica (lastra o tegolo) ed un nastro segnalatore. 

Su terreni pubblici e su strade pubbliche la profondità di posa dovrà essere comunque non inferiore a 

1,2 m previa autorizzazione della Provincia. I cavi verranno posati in una trincea scavata a sezione 

obbligata. Mantenendo valide le ipotesi di temperatura e resistività del terreno, i valori di portata 

indicati nel precedente paragrafo vanno moltiplicati per dei coefficienti di correzione che tengono 

conto della profondità di posa di progetto, del numero di cavi presenti in ciascuna trincea e della 

ciclicità di utilizzo dei cavi. 

Dove necessario si dovrà provvedere alla posa indiretta dei cavi in tubi, condotti o cavedi. Per i 

condotti e i cunicoli, essendo manufatti edili resistenti non è richiesta una profondità minima di posa 

né una protezione meccanica supplementare. Lo stesso dicasi per i tubi 450 o 750, mentre i tubi 250 

devono essere posati almeno a 0,6 m con una protezione meccanica. 

In questi casi si applicheranno i seguenti coefficienti: 

• lunghezza ≤15m: nessun coefficiente riduttivo,  

• lunghezza ≥ 15 m: 0,8 m, 
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Si installerà una terna per tubo che dovrà avere un diametro doppio di quello apparente della terna di 

cavi. 

Nella stessa trincea verranno posati i cavi di energia, la fibra ottica necessaria per la 

comunicazione e la corda di terra. 

Le terne provenienti dai trasformatori di campo verranno convogliate dapprima nella cabina di raccolta 

e successivamente inviate tramite uno cavidotto interrato AT ad una cabina di consegna posta nelle 

immediate vicinanze della futura Stazione Elettrica (SE) di Trasformazione “Foggia-Palo del colle”. La 

Cabina di Consegna è necessaria per raccogliere le linee a 36 kV provenienti dall’impianto fotovoltaico 

e permettere l’immissione dell’energia prodotta nella rete di TERNA. Nel sistema a 36 kV all’interno 

della Cabina di Consegna si utilizzano cavi isolati e segregati in apposite celle prefabbricate, collaudate 

e certificate dal Costruttore secondo procedure a norma di legge per il livello di isolamento indicato. 

Le opere civili per entrambi gli edifici di controllo sono di seguito descritte. 

Piattaforma 

I lavori riguarderanno le intere aree degli edifici di controllo e consisteranno nell’eliminazione del 

mantello vegetale, scavo, riempimento e compattamento fino ad arrivare alla quota di appianamento 

prevista. 

Fondazioni  

Si realizzeranno le fondazioni necessarie alla stabilità delle apparecchiature a 36 kV. 

Drenaggio di acqua pluviale 

Il drenaggio di acqua pluviale sarà realizzato tramite una rete di raccolta formata da tubature drenanti 

che canalizzeranno l’acqua attraverso un collettore verso l’esterno, orientandosi verso le cunette 

vicine agli edifici di controllo. 

Canalizzazioni elettriche 

Si costruiranno le canalizzazioni elettriche necessarie alla posa dei cavi di potenza e controllo. Queste 

canalizzazioni saranno formate da solchi, archetti o tubi, per i quali passeranno i cavi di controllo 

necessari al corretto controllo e funzionamento dei distinti elementi dell’impianto. 

Edifici di Controllo 

Gli edifici di controllo Cabina di Consegna e cabina di raccolta saranno composti dai seguenti vani: 

• Locale quadri AT, 

• Locale BT e trafo AT/BT, 

• Locale Gruppo Elettrogeno, 
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• Locale comando e controllo, 

Messa a terra 

Gli edifici di controllo saranno dotati di una rete di dispersione interrata a 0,7 m di profondità. 

Si connetteranno direttamente a terra i seguenti elementi, che si considerano messa a terra di servizio: 

• I neutri dei trasformatori di potenza e misura 

• Le prese di terra dei sezionatori di messa a terra 

• Le prese di terra degli scaricatori di sovratensione 

• I cavi di terra delle linee che entrano negli edifici di controllo. 

Messa a terra di protezione 

Tutti gli elementi metallici dell’impianto saranno connessi alla rete di terra, rispettando le prescrizioni 

nella CEI 99-2. 

Si connetteranno a terra (protezione delle persone contro contatto indiretto) tutte le parti metalliche 

normalmente non sottoposte a tensione, ma che possano esserlo in conseguenza di avaria, incidenti, 

sovratensione o tensione indotta. Per questo motivo si connetteranno alla rete di terra: 

•  le carcasse di trasformatori, motori e altre macchine, 

•  le carpenterie degli armadi metallici (controllo e quadri AT), 

•  gli schermi metallici dei cavi AT, 

•  le tubature ed i conduttori metallici. 

Nell’edificio non si metteranno a terra: 

•  Le porte metalliche esterne dell’edificio 

•  Le sbarre anti-intrusione delle finestre 

•  Le griglie esterne di ventilazione. 

 

I cavi di messa a terra si fisseranno alla struttura e carcasse delle attrezzature con viti e graffe speciali 

di lega di rame. Si utilizzeranno saldature alluminotermiche Cadweld ad alto potere di fusione per 

l’unione sotterranea, per resistere alla corrosione galvanica. 

All’interno dei campi è inoltre previsto l’impiego di n. 1 stazione meteorologica assemblata e 

configurata specificatamente per il monitoraggio dell’efficienza energetica degli impianti fotovoltaici 

aventi i requisiti previsti dalle normative di settore (IEC9060, WMO, CEI 82-5 e IEC60904) e dotate di 

sistemi operativi e web-server integrati. 
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Il progetto prevede inoltre la realizzazione di un sistema di accumulo dell’energia (storage), posto 

all’interno del “Campo B”, della potenza di 20 MW ed una capacità di 80 MWh. Il layout prevede la 

disposizione di n. 30 battery container (dim. 6058 mm x 2438 mm x 2896 mm), 5 inverter e 3 

trasformatori. 

2.c Viabilità interna e nuove strade 
 

La viabilità interna al parco fotovoltaico è progettata per garantire il transito di automezzi sia 

in fase di costruzione che di esercizio dell’impianto. 

Le nuove strade, realizzate in misto granulometrico stabilizzato al fine di escludere 

impermeabilizzazione delle aree e quindi garantire la permeabilità della sede stradale, avranno le 

larghezze della carreggiata carrabile minima di 3,00 m con livelletta che segue il naturale andamento 

del terreno senza quindi generare scarpate di scavo o rilevato. 

Il pacchetto stradale dei nuovi tratti di viabilità sarà composto da uno strato di idoneo 

spaccato granulometrico proveniente da rocce o ghiaia, posato con idoneo spessore, mediamente pari 

a 30 cm, realizzato mediante spaccato 0/50 idoneamente compattato, previa preparazione del 

sottofondo mediante rullatura e compattazione dello strato di coltre naturale. 

 

2.d Dimensionamento dell’impianto 
 

La potenza nominale dell’Impianto FV complessivo sarà pari a 18,27540 MWp generata in 4 

sottocampi fotovoltaici collegati tra loro tramite cavidotti interrati in media tensione. 

La producibilità specifica dell‘impianto fotovoltaico pari a 1.740 kWh/kWp anno. Sistema di 

orientamento mobile ad inseguimento solare monoassiale di rollio (rotazione intorno all’asse nord-

sud) con rotazione intorno all’asse nord-sud. La produzione di energia elettrica stimata al netto delle 

perdite è quantificata in 31.799,20 MWh/anno. In accordo alle norme CEI 81-10 1/2/3/4 e CEI 82-4, il 

generatore fotovoltaico viene protetto contro gli effetti prodotti da sovratensioni indotte a seguito di 

scariche atmosferiche utilizzando scaricatori del tipo SPD di classe II sul lato DC da posizionare dentro i 

quadri di campo. 
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2.e Cantierizzazione

Le aree di cantiere interne al parco sono rappresentate da porzioni di terreno a vocazione

agricola aventi orografia pianeggiante. Tali aree saranno completamente recintate verso l’esterno al 

fine di garantire idonea protezione antintrusione e tali da materializzare concretamente le aree 

destinate alle lavorazioni. Particolari accorgimenti andranno attuati lungo l’area di cantiere su strada 

nelle fasi lavorative in cui è prevista la realizzazione dell’elettrodotto interrato. 

Le aree di stoccaggio, deposito e manovra, gli impianti di cantiere, la segnaletica di sicurezza e 

quanto altro richiesto dalle specifiche norme di settore, saranno progettati e dislocati secondo le 

specifiche esigenze delle lavorazioni all’interno del piano di sicurezza e coordinamento. 

La tipologia di posa delle strutture non prevede opere di movimento terra in quanto è prevista 

l’infissione mediante battitura dei montanti nel terreno di sedime. Sarà invece necessario 

l’approvvigionamento del materiale relativo alla realizzazione dei cassonetti stradali (misto 

granulometrico) proveniente da cava per la realizzazione della viabilità interna al parco mentre i 

volumi di movimento terra previsti per la realizzazione degli elettrodotti interrati saranno 

completamente compensati. 

Per ciò che riguarda la sicurezza dei mezzi di trasporto e quindi la percorrenza degli stessi delle 

strade esistenti e delle nuove viabilità, sono state analizzate le attività relative al corretto transito, alle 

interferenze con linee aeree, agli attraversamenti su ponti esistenti ed ogni altro possibile rischio 

legato al trasporto sia in termini di rischio proprio del mezzo che in termini di rischio urti, e quant’altro 

che il mezzo può provocare all’ambiente circostante. 

Le interferenze rilevate, sono essenzialmente di natura progettuale (interferenze con il 

percorso dell’elettrodotto in progetto). In particolare vengono di seguito portate in rassegna le 

tipologie di interferenze rilevate: 

 interferenze lungo il percorso del cavidotto di progetto:

o elettrodotti interrati a servizio di altri produttori;

o tombini idraulici di attraversamento delle strade esistenti.

Il percorso del cavidotto interrato in progetto interferisce esclusivamente con tombini di 

attraversamento idraulico lungo le strade esistenti, piccoli ponticelli o attraversamenti di tubazioni 

idriche per l’irrigazione.  

Per quanto riguarda l’utilizzo del metodo di risoluzione dell’interferenza per mezzo canale 

ancorato sul tombino idraulico esistente, saranno realizzate canaline in lamiera metallica zincata di 
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larghezza non inferiore a 60 cm e lunghezza, per ogni singolo elemento da giuntare, non superiore a 

3,00 m. In alternativa è possibile ricorrere alla tecnologia di trivellazione orizzontale controllata (TOC) 

che risulta spesso la soluzione più efficace per l’installazione di sotto-servizi limitando al minimo le 

zone di lavoro ed eliminando completamente la vista di canalizzazioni esterne. Con questa tecnica è 

possibile eseguire l’attraversamento anche sotto i fossi naturali (immediatamente dopo lo sbocco), 

tubazioni idriche e fognarie e tubazioni di gas interrate, senza interessare le infrastrutture esistenti.  

Nell’area nord dell’impianto è invece presente un edificio diruto rappresentato da ruderi di 

muratura perimetrale priva di ogni tipo di funzione. È prevista la demolizione ed il conferimento a 

discarica dei resti del manufatto. 

 

2.f Manutenzione del parco fotovoltaico 
 

Il piano manutentivo previsto sarà generalmente utilizzato su tutte le parti di impianto. Detto 

piano si articola nelle seguenti parti: 

 Manutenzione moduli; 

 Manutenzione elettrica apparecchiature BT, MT, AT; 

 Manutenzione strutture di sostegno moduli; 

 Manutenzione opere civili, recinzioni e viabilità; 

 Utilizzo di personale interno o di imprese appaltatrici selezionate e qualificate. 

 

2.g Piano di dismissione 
 

Per l’impianto in progetto è prevista una vita utile di esercizio stimata in circa 30 anni al 

termine della quale si procederà al completo smaltimento con conseguente ripristino delle aree 

interessate. 

Le fasi di dismissione (8 mesi) dell’impianto sono di seguito elencate: 

 Disconnessione dell’impianto dalla RTN; 

 Smontaggio delle apparecchiature elettriche di campo; 

 Smontaggio dei quadri elettrici, delle cabine di trasformazione e delle cabine di campo; 

 Rimozione cabine di trasformazione e cabine inverter; 

 Smontaggio dei moduli fotovoltaici, dei pannelli, dei sistemi di inseguitore solare; 

 Smontaggio dei cavi elettrici BT ed MT interni ai campi; 
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 Demolizioni delle eventuali opere in cls quali platee ecc.; 

 Ripristino dell’area di sedime dei generatori, della viabilità e dei percorsi dei cavidotti. 

Di seguito si riporta l’elenco delle categorie di smaltimento individuate (da smaltire in idonei 

impianti autorizzati): 

 Moduli Fotovoltaici (C.E.R. 16.02.14); 

 Inverter e trasformatori (C.E.R. 16.02.14); 

 Tracker (C.E.R. 17.04.05); 

 Impianti elettrici (C.E.R. 17.04.01 e 17.00.00); 

 Cementi (C.E.R. 17.01.01); 

 Viabilità esterna piazzole di manovra (C.E.R. 17.01.07); 

 Siepi e mitigazioni (C.E.R. 20.02.00). 

Per la dismissione dei moduli, la Società aderirà al Cobat - Consorzio Nazionale Raccolta e 

Riciclo (o altro consorzio similare), per la corretta gestione del fine vita del prodotto. Tali requisiti 

consentiranno l’avvio a riciclo di almeno il 65% in peso dei moduli esausti gestiti e il recupero di 

almeno il 75%, rendicontando tutte le attività, come stabilito dal Disciplinare Tecnico del GSE. 

Si evidenzia che la conformazione della struttura non prevede opere in calcestruzzo o altri 

materiali pertanto la rimozione delle strutture non comporta altre bonifiche o interventi di ripristino 

del terreno di fondazione. 
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3. Caratterizzazione ambientale 
 

Per la valutazione degli impatti ambientali del progetto è stato messo a punto uno schema 

analitico e metodologico capace di mettere in luce come le azioni previste possano interagire con le 

componenti ambientali e generare degli effetti positivi o negativi sugli stessi. 

Le componenti ambientali sono state aggregate in Check-list, che compongono la matrice 

quantitativa derivata da Leopold: 

 ATMOSFERA; 

 ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE; 

 SUOLO E SOTTOSUOLO; 

 PAESAGGIO; 

 VEGETAZIONE; 

 FAUNA; 

 SALUTE PUBBLICA; 

 CONTESTO SOCIOECONOMICO; 

 PATRIMONIO CULTURALE. 

Per ogni componente ambientale, si sono presi in considerazione un insieme di indicatori per 

la valutazione al fine di rappresentare, attraverso un numero ristretto ma esaustivo di voci, l’ambiente 

nei suoi diversi aspetti legati alle componenti abiotiche (suolo e sottosuolo, aria e acqua), agli 

ecosistemi (complessi di elementi fisici, chimici, formazioni ed associazioni biotiche), al paesaggio 

(inteso nei suoi aspetti morfologici e culturali), alla qualità dell’ambiente naturale, alla qualità della vita 

dei residenti ed alla loro salute (come individui e comunità). 

 

3.a Atmosfera 
 

Le analisi concernenti la componente atmosfera sono effettuate attraverso: 

 regime pluviometrico: Annualmente l’area riceve in media poco più di 600 mm di 

pioggia; la maggiore piovosità si osserva sul Gargano con 1100-1200 mm, la minore sul 

Tavoliere, dove si scende al di sotto di 400 mm. La stagione estiva è caratterizzata da 

una generale secchezza su tutto il territorio; infatti, a parte il Gargano e l’area 

subappenninica, dove si hanno precipitazioni complessive di poco superiori ai 100 mm, 

altrove i valori sono inferiori a 50 mm; in molti anni i mesi estivi sono stati anzi del 
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tutto avari di piogge. Succede, tuttavia, che non siano infrequenti i brevi ed intensi 

rovesci estivi con punte di 30-50 mm in pochi minuti. I giorni piovosi sono 

naturalmente scarsi; il loro numero è compreso in media fra 60 ed 80 a seconda della 

distribuzione dei punti d’osservazione; 

 regime termometrico: La temperatura media annua è compresa fra 15 e 17 °C; in 

particolare, nel mese di gennaio, che generalmente è il più freddo, la temperatura 

oscilla intorno ai 6 °C; i valori più bassi si registrano sul Gargano con 2 °C, quelli più alti 

nelle zone costiere con 8 C°. Nel mese di luglio non si notano sensibili variazioni dei 

vari medi della temperatura che si mantiene intorno ai 25 °C. Foggia con medie estive 

di 26 °C e punte frequenti intorno ai 40 °C è certamente una delle città più calde della 

penisola italiana. 

 I giorni cosiddetti "tropicali", quelli in altre parole con temperature superiori ai 30 °C, 

sono mediamente 30 per anno lungo la costa e nelle aree interne. I giorni di "gelo", 

con temperature al di sotto di 0 °C sono in media 15-16 per anno nel Subappennino, 

meno nelle altre aree.; 

 regime anemologico: I venti dominanti sono quelli lungo l’asse Nord-Sud e direzioni 

vicine. In estate prevale lo scirocco caldo-umido, in inverno la tramontana fredda ed 

asciutta. La velocità dei venti è in prevalenza moderata soprattutto da Nord grazie alla 

protezione offerta dall’Appennino e dal Gargano; 

 qualità dell’aria: in base a quanto riportato nel Piano Regionale di Qualità dell’Aria, il 

comune di Cerignola è interessato da emissioni medie di NO2 da traffico urbano ed 

extraurbano e da emissioni medie di NO2 da traffico urbano (il comune rientra infatti 

rientra nell’elenco dei comuni nei quali si applicano le misure di risanamento rivolte 

alla mobilità). Inoltre, il comune di Cerignola rientra tra i sul cui territorio ricadono gli 

impianti responsabili delle maggiori emissioni in atmosfera degli inquinanti normati dal 

D. M. 60/02 e per i quali il PRQA si pone obiettivi di riduzione. Alla luce di tutto quanto 

fin qui esposto, il comune di Cerignola è stato inserito in Zona C, ovvero tra i “Comuni 

nei quali, oltre a emissioni da traffico autoveicolare, si rileva la presenza di 

insediamenti produttivi rilevanti. In questa zona ricadono le maggiori aree industriali 

della regione (Brindisi, Taranto) e gli altri comuni caratterizzati da siti produttivi 

impattanti”. 
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3.b Acque superficiali e sotterranee

L’area del progetto ricade nel territorio della Piana di Brindisi, una vasta depressione

strutturale, affacciantesi sulla costa adriatica, costituitasi a seguito del graduale abbassamento del 

basamento carbonatico mesozoico. Immergente debolmente verso costa, la Piana presenta variazioni 

altimetriche alquanto modeste ed un litorale caratterizzato da tratti a falesia. Gli elementi morfologici 

caratterizzanti l’area sono rappresentati da superfici terrazzate digradanti verso il mare Adriatico, con 

modeste e discontinue cadute di pendio, in corrispondenza di antiche linee di costa. La rete idrografica 

comprende un reticolo di incisioni ben gerarchizzato, nel quale sono disposti, con direzione prevalente 

SO-NE il Canale Reale, il Foggia Rau e il Canale Cillarese, sfocianti nell’Adriatico. Le incisioni maggiori 

sono separate fra loro da spartiacque poco marcati, mentre le numerose canalizzazioni minori 

formano piccole aree depresse, che favoriscono frequenti alluvionamenti. L’assetto stratigrafico dei 

Depositi marini terrazzati favorisce la presenza di una falda acquifera superficiale, la cui geometria e 

proprietà idrogeologiche sono condizionate dalla variabilità verticale ed orizzontale della permeabilità 

degli strati costituenti i suddetti sedimenti. Ciò determina un sistema idrico sotterraneo discontinuo, 

che fino a qualche tempo addietro ha alimentato in prevalenza il settore irriguo della Piana. La base di 

detto acquifero superficiale è costituita da argille pleistoceniche, poggianti sui calcari fratturati e 

carsici del Cretacico. La falda idrica profonda trae alimentazione dall’altopiano murgiano e fluisce verso 

il mare, prevalentemente in pressione, con una cadente piezometrica modesta, in genere inferiore ad 

1‰. L’efflusso a mare della falda profonda avviene spesso in punti distanti dalla linea di costa, 

situazione quest’ultima che costringe le acque sotterranee a circolare in pressione ed emergere talora 

oltre la costa sui fondali marini. L’idrogeologia dell’area è fortemente condizionata dal fenomeno 

dell’intrusione marina continentale, che determina, in ragione delle locali condizioni idrogeologiche, 

una spiccata stratificazione salina delle acque sotterranee profonde. In prossimità della costa, ed in 

particolare dell’abitato di Brindisi, i calcari acquiferi degradano rapidamente sotto alla quota del mare; 

qui la circolazione idrica sotterranea si svolge in pressione e le acque sono spesso fortemente 

salmastre. Nelle porzioni più interne della Piana, ove i calcari di base hanno quote maggiori del livello 

marino, si riscontra invece una discreta qualità delle acque sotterranee, a meno di locali peggioramenti 

quantitativi e qualitativi dovuti all’influenza di scorrette estrazioni antropiche, consistenti in una 

incontrollata ed errata realizzazione di pozzi di captazione. L’intesa antropizzazione del territorio e lo 

sviluppo dell’agricoltura hanno generato, nella Piana di Brindisi, negli ultimi decenni, una densa 

irrigazione, determinando via via un degrado quali-quantitativo delle acque sotterranee, anche 
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laddove l’agricoltore si avvale insieme di acque derivanti dalla falda superficiale e dalla falda profonda. 

Inoltre, la falda superficiale è spesso interessata da fenomeni di inquinamento antropico, conseguente 

ad attività industriali. Le risorse idriche sotterranee della Piana di Brindisi, disposta a saldatura dei 

margini murgiani a Nord-Ovest e l’estremità settentrionale degli acquiferi dell’area del Salento, hanno 

sino ad oggi soddisfatto gran parte del fabbisogno irriguo ed industriale di quest’area. Le estrazioni 

sono tuttavia avvenute senza pianificazione e controllo, determinando il progressivo degrado 

quantitativo e qualitativo sia della falda superficiale sia di quella profonda. Tuttavia, le acque 

sotterranee della Piana di Brindisi rappresentano ad oggi una risorsa idrica meritevole di maggiori 

attenzioni pluridisciplinari, purtroppo mai considerate efficacemente dagli Organi preposti alla 

gestione delle acque sotterranee. 

3.c Suolo e sottosuolo 
 
L'area oggetto di studio, ubicata ad una quota di circa 50 mt s.l.m.m. rappresenta la porzione 

centro-meridionale della "Piana di Brindisi" (nota anche come Conca di Brindisi), una vasta depressione 

di origine tettonica distensiva delle rocce carbonatiche mesozoiche che, dall'entroterra intorno a 

Francavilla Fontana, si apre verso il mare Adriatico; tale depressione, a "gradinata", è stata colmata dai 

depositi del "Ciclo della Fossa Bradanica" e dai "Depositi marini" terrazzati (Ciaranfi et al, 1992).  (rif. 

Relazione_Geologica_B). Al di sotto di una più o meno spessa copertura vegetale di terreno alterato, si 

evidenziano condizioni geologiche piuttosto semplici ed uniformi; nelle sue linee essenziali lo schema 

stratigrafico dell'area indagata, può essere distinta, in ordine cronologico dalla più antica alla più 

recente, come segue: 

a. Calcare di Altamura (Cretacico superiore: Turoniano sup.-Maastrjchtiano) 

b. Calcareniti di Gravina (Pleistocene sup. – Pleistocene inf.) 

c. Argille subappenniniche (Pleistocene inf.) 

d. Depositi marini terrazzati (Pleistocene medio-superiore) 

d. Depositi recenti e attuali 

Per la definizione dei caratteri litologici, stratigrafici, strutturali, la caratterizzazione fisico-

meccanica e la definizione della categoria di sottosuolo e dei parametri e coefficienti sismici locali dei 

terreni oggetto dell'intervento in progetto, è stata eseguita dallo scrivente una campagna di indagine 

geognostica (D.M. 17 gennaio 2018 "Aggiornamento delle Norme tecniche per le 'costruzioni"), come 

di seguito specificata: 
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• indagine di prospezione sismica dei terreni realizzate per mezzo di N° 2 stendimenti 

sismici in onda S a tecnica Re.Mi. (Refraction Microtremor) e N° 2 stendimenti sismici in 

onda S a tecnica MASW (Multichannel Analysis of Surface Waves) eseguite dallo scrivente 

all'interno della sagoma di ingombro delle opere in progetto;  

• indagine di prospezione geologica dei terreni realizzata per mezzo di N° 4 Prove 

Penetrometriche Dinamiche Super Pesanti (DYNAMIC PROBING SUPER HEAVY) eseguite 

dallo scrivente all'interno della sagoma di ingombro delle opere in progetto. 

Dalle risultanze delle prove sismiche si evince che la categoria di sottosuolo per l’area impianti e 

per la sottostazione elettrica ci si trova in corrispondenza di un suolo di categoria B (velocità 

equivalente compresa tra 360 m/s e 800 m/s. 

Dal punto di vista morfologico l'area oggetto dell'intervento progettuale, ubicata ad una quota 

topografica compresa tra 56,00 e 49,00 mt s.l.m.m., si presenta generalmente pianeggiante e 

caratterizzata da deboli pendenze 0,5 - 1,7 % molto lievi e poco apprezzabili.  

Dai rilievi di superficie eseguiti si evince come l'area in oggetto non mostri evidenze strutturali che 

lascino intendere alla presenza di aree di instabilità morfologica e/o possibili forme dovute a fenomeni 

carsici di qualche interesse (cavità). Dal sopralluogo effettuato e dalla consultazione delle carte 

tematiche del P.A.I. non si rileva la presenza di movimenti franosi.  

I caratteri litologici delle diverse formazioni, le loro giaciture ed i relativi rapporti di posizione, fanno sì 

che in Puglia la circolazione idrica sotterranea si esplichi attraverso di due distinti sistemi la cui 

interazione tende a variare da luogo a luogo.  

Il primo, più profondo, come falda di base o profonda è rappresentato dalla falda carsica circolante nel 

basamento carbonatico mesozoico, fortemente fratturato e carsificato; il secondo, rinvenibile nei 

depositi della copertura post-cretacea è costituito da una serie di falde superficiali, che si rinvengono a 

profondità ridotte dal piano campagna, ovunque la presenza di livelli impermeabili vada a costituire 

uno sbarramento a letto. 

Le acque dolci della falda profonda, invece, sono sostenute alla base dalle acque marine di invasione 

continentale, dalle quali sono separate da una fascia idrica di transizione, la zona di diffusione, 

caratterizzata da un rapido incremento verticale del contenuto salino; naturalmente, essendo 

l'equilibrio fra queste acque legato al carico idraulico delle acque dolci, lo spessore di queste ultime si 

riduce man mano che ci si avvicina alla linea di costa, fino ad annullarsi completamente.  
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Nell'ambito della falda profonda sono inoltre individuabili tre distinte unità idrogeologiche; la 

garganica, la murgiana e la salentina. In particolare, queste ultime due sono in contiguità laterale tra di 

loro lungo l'allineamento Taranto-Brindisi attraverso il quale, in virtù dei differenti carichi idraulici, si 

concretizza un forte sversamento di acque sotterranee dall'unità murgiana in quella salentina; 

nell'unità idrogeologica murgiana, infatti, si riscontrano sempre carichi idraulici molto alti, anche oltre i 

50 metri, ed una circolazione prevalentemente in pressione, mentre in tutto il Salento si hanno carichi 

modesti, mai superiori ai 4 metri, con una circolazione usualmente a pelo libero. L'area indagata 

rappresenta la zona meridionale della "Piana di Brindisi”. Essa si colloca, dal punto di vista 

geomorfologico, nel sistema morfoclimatico temperato con regime pluviometrico di tipo 

mediterraneo-marittimo caratterizzato da un periodo di massima piovosità compreso tra ottobre e 

marzo (con massimi in novembre e dicembre) e da un periodo di magra compreso tra aprile e 

settembre (con minimi in luglio e agosto).  

Il fenomeno carsico, i caratteri di permeabilità delle formazioni presenti, comune a tutto il territorio 

salentino o se vogliamo sud pugliese, nonché quelle delle precipitazioni meteoriche non favoriscono il 

regolare deflusso delle acque di origine meteorica verso il mare per via superficiale portando ad un 

modesto sviluppo della rete idrografica caratterizzata per lo più dalla presenza di una serie di canali più 

o meno profondi che a loro volta hanno disegnato un reticolo idrografico oramai appena accennato a 

causa dell'intenso sfruttamento agricolo e della forte urbanizzazione che ha cancellato o ha 

mascherato molto di quello che può essere significativo dal punto di vista morfologico. 

l modesto sviluppo della rete idrografica sopradescritta, si contrappone ad un più accentuato afflusso 

al sistema idrico sotterraneo, le cui caratteristiche dipendono delle proprietà geolitologiche dei 

depositi interessati in funzione delle quali gli stessi depositi possono essere suddivise in tre gruppi:  

a. impermeabili a cui appartengono i terreni affioranti costituiti da argille e limi, presenti seppur 

fino a modeste profondità, in maniera quasi omogenea su tutto il territorio comunale ed in 

particolar modo in quello indagato (coefficiente di permeabilità compreso tra 10-7/10-9cm/s); 

b. permeabili per porosità a cui appartengono i terreni più superficiali quali le sabbie, i limi e i 

depositi calcarenitici, il cui grado di permeabilità aumenta all'aumentare della componente 

sabbiosa costituente il deposito e rappresentano i depositi utilizzati per lo smaltimento delle 

acque meteoriche (coefficiente di permeabilità compreso tra 1*10-4/10-6 cm/s); 

c. c. permeabili per fessurazione, a cui appartengono le rocce permeabili del complesso 

carbonatico, la formazione mesozoica calcarea che, costituente l'acquifero sotterraneo, è 
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caratterizzato dalla presenza di fratture, piani di stratificazione e condotti carsici dovuti 

all'allargamento di fratture e giunti di strato che conferiscono al deposito in oggetto un'elevata 

permeabilità che varia sia verticalmente che lateralmente al variare della natura litologica ed al 

relativo grado di carnificazione (coefficiente di permeabilità compreso tra 10-1/10-2cm/s). 

In virtù dei caratteri geologico-strutturali e litostratigrafici la zona oggetto di studio ospita due ben 

distinti ambienti idrogeologici tra loro separati da un orizzonte impermeabile (formazione argillosa 

calabriana altrimenti dette argille subappenniniche): 

• un primo presente nei "Depositi marini terrazzati" calcarenitico-sabbiosi in cui ha sede una 

falda idrica localmente indicata come falda superficiale che alimentata direttamente dagli eventi 

pluviali a ciclo stagionale ricadenti nell'area di interesse, circola a pelo libero ad una profondità tra 

7 e 9,00 mt circa dal p.c.; 

• un secondo, che trovando alimentazione in un vasto bacino idrografico che è quello dei 

massicci calcarei di portata più consistente rinvenibile nell'ammasso carbonatico ad una profondità 

compresa tra i 45 e 50 mt dal p.c.. 

3.d Vegetazione 
 
Le aree interessate dall’intervento sono le seguenti: 

in c.da Bardi (Campo A-B )  su un'area che si estende ad oltre 11 Km a Sud del centro 

abitato di Brindisi, a oltre 4,5 km a Nord-Ovest  del centro abitato di san Pietro Vernotico, a 

oltre 12 Km a sud-Ovest del centro abitato di Mesagne; 

Trattasi prevalentemente di aree con versanti pianeggianti per la quasi totalità ed una piccola 

percentuale di superficie con versanti poco inclinati, ricadenti in zona E (verde Agricolo) come si evince 

dal P.R.G. del Comune. 

L'agricoltura dell'area oggetto di studio è caratterizzata dagli ordinamenti produttivi a seminativo 

e in modo particolare a frumento, ad oliveto. 

Il seminativo (grano ed altri cereali), occupano un ruolo di primo piano nella vegetazione agraria 

del territorio. Infatti, nelle tradizioni tipiche della zona collinari, la superficie destinata a colture 

cerealicole veniva sottoposta a delle rotazioni con leguminose, foraggere e non, per ammendare il 

terreno e non sottoporlo alla stanchezza del ringrano. Con l'avvento della chimica si è operato al solo 

ringrano. La attuale crisi del settore cerealicolo ha indotto gli imprenditori della zona a reinvestire la 

superficie su produzioni diverse. 
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Le zone collinari e pianeggianti sono investite ad oliveti di diverse età. Le cultivar utilizzate, sono 

quasi esclusivamente da olio, prevalgono la Maiatica di Ferrandina, l’Ogliarola del Vulture, l’Ogliarola, 

l’Ogliarola del Bradano ed alcune varietà autoctone come Coratina, Leccino e Frantoio che, riescono a 

dare una buona produzione, soprattutto in dipendenza delle annate e dello stato fitosanitario delle 

piante. 

Le aree interessate dal progetto sono investite prevalentemente da seminativi e aree incolte, si 

constata la presenza di alcune coltivazioni arboree, rappresentate da pochi alberi di olivo, mandorlo, 

agrumi e pistacchio posizionate in aree interessate dalle strutture portanti i pannelli solari.  

Per quanto riguarda la macchia mediterranea “ definita come una formazione vegetale, 

rappresentativa del clima mediterraneo, caratterizzata da elementi sclerofillici costituenti associazioni 

proprie dell'Oleo-Ceratonion, in alleanza dell'ordine Pistacio-Rhamnetalia alterni (Quercetea ilicis), 

insediata stabilmente in spazi appropriati in maniera continua e costituita da specie legnose arbustive 

a volte associate ad arboree, più o meno uniformi sotto l'aspetto fisionomico e tassonomico” (art.1 di 

cui alla L. R. 13/99 del 19 Agosto 1999) è relegata principalmente nelle zone marginali (come lungo i 

cigli stradali o su qualche confine di proprietà) e con versanti molto inclinati ove le colture agrarie sono 

difficili da attuare. Essa è assente, all’interno delle aree interessate dalla realizzazione dell’impianto 

fotovoltaico a causa dell’assidua utilizzazione e sfruttamento da parte delle aziende agricole nei 

decenni precedenti a favore di colture depauperanti come i cereali. 

 

3.e Fauna 
 
La fauna del territorio analizzato è principalmente quella caratteristica delle cosiddette farm-land, 

ovvero specie legate ad ambienti aperti (ortotteri, lepidotteri, ditteri, sauri, passeriformi, roditori). A 

questa vanno aggiunte specie generaliste legate ai lembi di vegetazione arboreo-arbustiva localizzate 

in piccole patch di vegetazione naturale, colture permanenti (uliveti e vigneti) e nelle aree verdi 

accessorie degli insediamenti rurali (aracnidi, ditteri, ofidi, paridi, fringillidi, silvidi, mustelidi). Infine, vi 

è la sporadica presenza di specie legate alle aree umide quali odonati, ditteri, anfibi, ofidi, insettivori; 

queste si concentrano perlopiù lungo fossi e raccolte d’acqua artificiale ad uso agricolo. 
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3.f Paesaggio 

L’ambito della Campagna Brindisina è caratterizzato da un bassopiano irriguo con ampie superfici 

a seminativo, vigneto e oliveto. A causa della mancanza di evidenti e caratteristici segni morfologici e 

di limiti netti tra le colture, il perimetro dell’ambito si è attestato principalmente sui confini comunali. 

In particolare, a sud-est, sono stati esclusi dall’ambito i territori comunali che, pur appartenendo alla 

provincia di Brindisi, erano caratterizzati dalla presenza del pascolo roccioso, tipico del paesaggio del 

Tavoliere Salentino. La pianura brindisina è rappresentata da un uniforme bassopiano compreso tra i 

rialti terrazzati delle Murge a nord-ovest e le deboli alture del Salento settentrionale a sud. Si 

caratterizza, oltre che per la quasi totale assenza di pendenze significative e di forme morfologiche 

degne di significatività, per l’intensa antropizzazione agricola del territorio e per la presenza di zone 

umide costiere. Nella zona brindisina ove i terreni del substrato sono nel complesso meno permeabili 

di quelli della zona leccese, sono diffusamente presenti reticoli di canali, spesso ramificati e associati a 

consistenti interventi di bonifica, realizzati nel tempo per favorire il deflusso delle piovane negli 

inghiottitoi, e per evitare quindi la formazione di acquitrini. Una singolarità morfologica è costituita dal 

cordone dunare fossile che si sviluppa in direzione E-O presso l’abitato di Oria. Dal punto di vista 

geologico, le successioni rocciose sedimentarie ivi presenti, prevalentemente di natura calcarenitica e 

sabbiosa e in parte anche argillosa, dotate di una discreta omogeneità composizionale, poggiano sulla 

comune ossatura regionale costituita dalle rocce calcareo- dolomitiche del basamento mesozoico; l’età 

di queste deposizioni è quasi esclusivamente Pliocenico-Quaternaria. Importanti ribassamenti del 

predetto substrato a causa di un sistema di faglie a gradinata di direzione appenninica, hanno tuttavia 

portato lo stesso a profondità tali da essere praticamente assente in superficie. Dal punto di vista 

dell’idrografia superficiale, i corsi d’acqua della piana brindisina si caratterizzano, a differenza di gran 

parte degli altri ambiti bacinali pugliesi, per la ricorrente presenza di interventi di bonifica o di 

sistemazione idraulica in genere delle aste fluviali in esso presenti. Questa condizione può essere 

spiegata considerando da un lato la natura litologica del substrato roccioso, essenzialmente di tipo 

sabbiosoargilloso, in grado di limitare fortemente l’infiltrazione delle piovane e conseguentemente di 

aumentarne le aliquote di deflusso, e dall’altro le naturali condizioni morfologiche di questo settore 

del territorio, privo di significative pendenze. Queste due condizioni hanno reso necessaria la diffusa 

regimazione idraulica delle aree di compluvio, iniziata fin dalla prima metà del secolo scorso, al fine di 

assicurare una stabilità di assetto e una officiosità di deflusso delle aree che, pur nella monotonia 

morfologica del territorio interessato, erano naturalmente deputate al deflusso delle acque 
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meteoriche. In definitiva i tratti più importanti di questi corsi d’acqua sono nella maggior parte a 

sagoma artificiale e sezioni generalmente di dimensioni crescenti procedendo da monte verso valle. Fa 

eccezione al quadro sopra delineato solo il tratto di monte del corso d’acqua più lungo presente in 

questo ambito, ossia il Canale Reale, dove la morfologia del suolo e la geologia del substrato 

consentono un deflusso delle acque all’interno di incisioni fluvio-carsiche a fondo naturale, nelle quali 

si riconosce un incipiente tendenza alla organizzazione gerarchica dei singoli rami di testata. La figura 

territoriale del brindisino coincide con l’ambito di riferimento, caso unico nell’articolazione in figure 

degli ambiti del PPTR. Non si tratta comunque di un paesaggio uniforme, ma dalla pianura costiera 

orticola si passa in modo graduale alle colture alberate dell’entroterra. 

3.g Salute pubblica 
 

Per una panoramica sulla tematica salute pubblica, si è fatto riferimento ai seguenti indicatori 

relativi ad alcune determinanti di pressione ambientale: 

 Aspetti demografici: il comune mostra un trend di popolazione costante; 

 Produzione di rifiuti solidi urbani: la raccolta differenziata nell’ultimo anno è caratterizzata 

da un trend negativo; 

 Consumi idrici: I Comuni di Brindisi, Mesagne, Torre Santa Susanna ed Oria, all’interno 

della piana brindisina, presentano suoli fertili, con sufficiente apporto idrico e 

caratteristiche morfologiche favorevoli, coltivati a seminativi e vigneti.  

 Qualità dell’aria: Il comune di Brindisi è caratterizzato principalmente da emissioni da 

traffico autoveicolare e da insediamenti produttivi rilevanti.  

 Tasso di motorizzazione: è in crescita. 

3.h Contesto economico 
 
Lo sviluppo industriale, veloce e massiccio nel corso del XX secolo, ha comportato cambiamenti 

radicali al tessuto economico, ma anche urbano e sociale della città con una conseguente 

cementificazione di parte della costa. Sfruttando la posizione del porto, Brindisi è uno dei più 

importanti scali marittimi per la Grecia, la Turchia e l'Albania. L'agricoltura brindisina raggiunge i suoi 

"primati" nell'orticoltura, viticoltura, frutticoltura e olivicoltura. Sicuramente il settore che ha segnato 

il territorio per secoli si basa su colture di mandorli, olivi, tabacco, carciofi, cereali. L'agricoltura ha 

però conosciuto negli ultimi decenni una dinamica sfavorevole, forse da imputare una crisi dovuta 

all'elevata età media degli imprenditori agricoli (superiore ai 50 anni). È, quindi, auspicabile un 
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ricambio generazionale del settore per garantire una maggiore dinamicità ed evitare un ulteriore 

indebolimento, in termini di incidenza del settore nell'economia totale. Per quanto concerne la 

zootecnia è consistente con allevamenti di capi bovini e ovi-caprini. L'industria brindisina si identifica 

principalmente con l'industria chimica e aeronautica.  

L'industria chimica, nelle sue più svariate accezioni (alimentare, energetica, farmaceutica o di 

processo) è nel territorio brindisino assai sviluppata. La Federchimica riconosce Brindisi e provincia un 

polo industriale chimico. I diversi stabilimenti dell'ENI, dislocati come Versalis, ed EniPower sono 

inseriti del resto proprio nel polo petrolchimico di Brindisi, situato alla periferia della città, e si affaccia 

sul mare Adriatico. Negli ultimi anni, con l'entrata in esercizio della nuova centrale, degli impianti 

originali sono rimasti in esercizio i soli generatori direttamente alimentati con vapore di recupero 

dall'adiacente impianto di "cracking idrocarburi" di altre società Eni e una caldaia come riserva fredda. 

Brindisi è filiale produttiva della multinazionale farmaceutica Sanofi. 

Brindisi è leader per la produzione di energia elettrica in Italia. Sul territorio comunale insistono 

tre grandi centrali pertinenti ai gruppi Enel, Edipower ed EniPower ed è inoltre in progetto la 

realizzazione di un'importante centrale fotovoltaica. 

La piattaforma petrolifera dell'ENI: attiva dal 2008, si trova a 45 km dalla costa brindisina, ed 

ospita circa 200 addetti h24. Ha un pozzo fra i più profondi al mondo che attinge greggio a 850 metri di 

profondità sotto il livello del mare e a oltre mille metri dal fondale marino. La piattaforma "Aquila" ha 

quasi terminato la propria vita utile. 

La centrale ENEL Federico II: è una centrale termoelettrica articolata su 4 sezioni termoelettriche 

policombustibili dalla potenza di 660 MW ciascuna, è entrata in servizio tra il 1991 e il 1993. 

La Centrale Edipower di Brindisi: situata presso Costa Morena, nella zona industriale di Brindisi. 

Ne fu iniziata la costruzione nel luglio del 1964. 

La Centrale EniPower di Brindisi: la centrale termoelettrica a ciclo combinato di EniPower, una 

volta completata, con una potenza installata di 1.170 megawatt, sarà la più potente tra quelle della 

Società Eni. 

Il Terminale di rigassificazione di Brindisi: è in progetto nell'area del Porto Esterno di brindisi, 

denominata Capobianco, la costruzione di un rigassificatore ad opera della società "Brindisi LNG Spa". 

L'iter autorizzativo è al momento in fase di completamento della procedura di Valutazione di Impatto 

Ambientale nazionale, iniziata dalla società nel gennaio 2008. 
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L’impianto fotovoltaico: è in progetto la realizzazione del parco fotovoltaico più grande d'Europa 

(con potenza di 11 MWp), che dovrebbe entrare in funzione nel 2010, sul sito dell'ex-polo 

petrolchimico. Il gruppo industriale incaricato della costruzione verrà affiancato dalle Università della 

Puglia. 

A Brindisi sono dislocati gli stabilimenti di Avio Aero (centro di eccellenza per i motori militari) e di 

Leonardo (produzione di strutture metalliche e revisione di elicotteri). 

La crescita del settore terziario nella provincia è confermata dall'analisi del trend sempre 

crescente che ha accompagnato i servizi nella creazione del valore aggiunto tra il 1995 e il 2004 (dal 

66,8% al 75,5%), dimostrando quindi il fatto che Brindisi (ancora più che la provincia) si sta indirizzando 

verso uno sviluppo terziarizzato, abbandonando la forte vocazione industriale. Ad oggi è in questo 

settore economico che si può ritrovare il contributo principale alla formazione del valore aggiunto 

brindisino: una produzione complessiva di quasi 6.000 milioni di euro, pari al 75,5% dell'output totale. 

Negli ultimi anni il Turismo nella città è aumentato in modo massiccio grazie alle tratte 

crocieristiche che la vedono interessata sia come porto di partenza, che di arrivo. Nel 2017 è stata 

inserita dalla celebre agenzia di viaggi on-line, Edreams al decimo posto della classifica "Summer 

Trends 2017", superando località come Mykonos e Amsterdam. Sempre riguardo alla stessa classifica, 

Brindisi viene definita la città "rivelazione 2017". 

3.i Patrimonio culturale

Dal punto di vista dei caratteri geomorfologici e idrografici dell’ambito, in relazione con i caratteri 

dell’insediamento, le maggiori peculiarità riguardano la linea di costa e l’idrografia. Storicamente la 

costa si presentava più frastagliata, con molte possibilità di approdi naturali, ricca di sorgenti d’acqua 

dolce e delle foci di numerosi piccoli corsi d’acqua (Fiume Reale, Canale Foggia di Rau, torrente Siedi, 

Canale Reale, Canale Giancola, Canale Apani, Canale Cillarese, torrente Calvignano, torrente 

Monticello) con portata maggiore rispetto ad ora, con una più diffusa copertura boschiva e di paludi.  

La presenza di sorgenti d’acqua dolce, di argille impermeabili e di dune costiere ha determinato 

sul lunghissimo periodo di importanti fenomeni di impaludamento (da nord: Guaceto; foce dell’Apani; 

foce del Canale Cillarese; foce del canale Palmarini; foci Fiume Grande e Fiume Piccolo; torrente Siedi, 

Paludi gemelle di Tuturano e S. Pietro Vernotico; Paludicella, Palus Longa, Lama de Costernino). Vi 

erano paludi e stagni anche nelle zone interne, nei pressi di torrente Calvignano, torrente Ponticello (v. 

masseria Paludi, e a S. Donaci esistono ancora aree palustri) e a nord, nei pressi di masseria Albanesi 
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(v. toponimo Padula Maria), tanto che nel XIII secolo questo territorio era definito «regio pestifera») e 

la presenza di attività economiche legate alla palude (colture irrigue (macerazione del lino), 

allevamento anguille, raccolta giunchi).  

Strabone  descrive la Chora brindisina come più fertile di quella tarantina, evidenziandone la 

produzione del miele e della lana, insieme ovviamente all’allevamento che sembra essere testimoniato 

fin dalla preistoria. Plinio dal canto suo la cita per le sue particolari piantagioni di vite e per i sistemi 

usati per coltivarle, insieme all’olivo; un ager la cui connotazione agropastorale è nota anche in epoca 

messapica e romana. 

Per quanto riguarda la presenza storica del bosco, nel medioevo l’area interessata dal passaggio 

dell’Appia e la parte occidentale del territorio, era coperta di macchia e bosco (con presenza di cervi, 

cinghiali e caprioli), così come la costa, sin dall’antichità (leccio, sughera; mentre nell’interno roverella 

e fragno); il manto vegetale ad alto fusto doveva seguire anche il corso dell’Apani, dove sono presenti 

relitti boschivi. Altre piccole aree boscose storicamente attestate sino al XIX secolo: pressi foce 

Cillarese; lungo il Giancola; presso S. Pietro Vernotico; bosco di S. Teresa, tra Mesagne e Tuturano, 

ancora in parte conservato. Un’ampia “foresta”, intesa non tanto in senso vegetale, ma in senso di 

riserva signorile in età medievale era la foresta oritana, tra S. Vito dei Normanni, Latiano, Torre Santa 

Susanna, Grottaglie, sino a Copertino e Maruggio. Grandi centri fortificati messapici, Oria Valesio Muro 

Tenente Carovigno, Egnazia Brindisi, Mesagne, Muro Maurizio, S. Vito d. Normanni, S. Pietro 

Vernotico, Cellino S. Marco, insediamento sparso nelle campagne generalmente assente 246-244 

Colonia latina di Brindisi (ma lunga opposizione delle élites messapiche): controllo militare costa e 

apertura spazi ai commerci transmarini; II sec. a. C. intensa attività di produzione e 

commercializzazione prodotti agricoli, e il porto di Brindisi è giudicato migliore di quello di Taranto 

Viabilità e centuriazione.  La parcellizzazione attuale dei terreni segue l’andamento delle strade e dei 

corsi d’acqua principali, evidente nei pressi delle vie radiali che si dipartono dalla città, così come a 

Valesio e Oria e sarebbe un carattere risalente alla viabilità indigena preromana, conservatosi per tutta 

l’età romana e riattivatosi in epoca bizantina e poi per tutto il ME, quando collegava alla città casali e 

masserie; via Appia tappa fondamentale dell’acquisizione del territorio messapico (il tratto Taranto-

Brindisi viene realizzato tra 272-244 a C., e l’attuale tratto rettilineo della SS. 7 “Appia” tra Mesagne e 

Brindisi è medio tra due tracciati ipotetici della vecchia Appia). Il macro sistema di assi viari che collega 

Brindisi a Mesagne (che ha un ruolo centrale nel tessuto insediativo del territorio di Brindisi), San Vito 

e Carovigno risale all’età moderna, ma potrebbe ricalcare una più antica sistemazione del territorio 
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antico. Con la romanizzazione molti centri messapici si ridimensionano o si trasformano in piccoli 

abitati rurali, e in età post annibalica il paesaggio brindisino subisce radicali trasformazioni: forte 

crescita economica e demografica; potenziamento della rete infrastrutturale, in particolare via Minucia 

(Brindisi, Egnazia, Caelia, Canosa, Herdonia e Benevento), che sarà in parte ripresa dal tracciato della 

Traiana; maggiore densità degli insediamenti sulla costa. Sono attestati numerosi centri produttivi di 

anfore olearie e vinarie in corrispondenza delle foci dei canali Apani, Giancola, Cillarese, Palmarini, 

Fiume Piccolo. L’agro brindisino presenta a N villaggi, fornaci, stationes, porti, mentre a S l’elemento 

organizzatore del territorio è la via Appia, con case e ville nei pressi dei corsi d’acqua e della viabilità 

maggiore e minore, dimensione fondi agricoli minore; a W i suoli sono composti da calcareniti 

superficiali che implicano spazi coltivabili ridotti, economia a carattere silvo-pastorale e arboricoltura 

(olivo). Sono presenti orti suburbani, centri di manifattura delle anfore e allevamento di specie animali 

pregiate. Con la crisi della seconda metà III secolo d. C. si assiste al consolidamento grande proprietà 

fondiaria, alla rarefazione e alla contrazione abitato rurale.  Il territorio appare depresso nel periodo 

compreso tra l’inizio della colonizzazione romana e l’ultima crisi della Repubblica. Il suo aspetto 

comincia a mutare con l’avvento dello statuto municipale.   

Tra tarda antichità e alto medioevo, nonostante dati archeologici esigui, si può parlare di un 

generale sviluppo della cerealicoltura; lo spazio agrario non abitato diventa la caratteristica dominante 

del paesaggio. Gli insediamenti si distaccano dalla costa, le proprietà si accentrano, le aree boschive e 

macchiose si ampliano sia sulla costa che nelle aree interne, la cerealicoltura si sposta verso l’interno, 

in zone protette dai venti e più facili da lavorare. In questo territorio permane la vitalità dell’Appia, a 

differenza del resto della Puglia, in cui predomina la Traiana. Economia della selva e dell’allevamento 

sulla costa, ricca di boschi e zone umide, cerealicoltura nella parte centrale, lungo l’Appia, sul cui asse 

permane una forte relazione tra centri agricoli e porto, sebbene Brindisi perda prestigio e sia ridotta a 

poco più di un villaggio nel VI secolo. In età tardoantica si assiste infatti ad una forte cesura tra Apulia 

(il centro nord della Puglia) e Calabria (a sud dell’istmo Taranto-Brindisi): Nord: centro amministrativo 

e produttivo sostenuto dall’iniziativa politica del potere provinciale; Sud: produttivo ma non sostenuto 

dalla stessa iniziativa; a nord villaggi con caratteri monumentali, nel Salento vici di minori dimensioni e 

ricchezza; vedi anche la rete diocesana: N diocesi urbane e rurali; S centri antichi sul mare (esempio di 

conservatorismo) In età medievale questo territorio diventa confine politico tra zone bizantine e zone 

longobarde, ma vede anche numerose incursioni islamiche. Per quanto riguarda la viabilità, permane la 

vitalità degli assi romani, ma mentre il tratto finale della via Appia (Oria, Mesagne) rimane invariato, si 
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sviluppa un tracciato parallelo e più interno rispetto alla Traiana. Paesaggi normanni sebbene già 

attestati in epoca longobarda, i casali conoscono una diffusione sistematica in epoca normanna. Molti 

dei casali attestati in età medievale tra fine XIII e XIV abbandono casali e concentrazione: Francavilla, 

Martina franca; squinzano, uggiano, guagnano, tuturano, san pancrazio, san donaci, s. pietro vernotico 

oggi insediamenti di medie dimensioni (masserie: mass. Mitrano, Guaceto, Apani, mass. Villanova, 

mass. Masina) o veri e propri comuni (Mesagne, San Pancrazio Salentino, Torre Santa Susanna, San 

Donaci, S. Vito dei Normanni), e molti insediamenti medievali rivelano continuità con quelli antichi, un 

legame che unisce villaggi di età repubblicana e masserie contemporanee. Castelli di età normanna 

sono quelli di S. Vito, Mesagne (caso di continuità insediativa di lunga durata), Oria, Ceglie Messapica, 

S. Pietro Vernotico, Brindisi. 

La porzione di territorio interessata, in considerazione dell’uso del suolo nel tempo, presenta una 

lettura delle tracce su foto aerea molto difficile, per via di tutte le variabili fisiche abbondantemente 

esposte nella relazione geologica del progetto. Questo spiega gran parte delle tracce che sono appunto 

di origine umida. 

Una attenta osservazione del reticolo stradale antico, in uso almeno dal VI sec. a. C.  consente di 

ipotizzare un percorso stradale, anche anteriore, che ricalca l’antico percorso da Otranto a Taranto. I 

secoli di dominazione romana hanno rappresentato i periodi tra i più floridi dell’economia e 

dell’urbanizzazione dell’intera storia brindisina. 

Le strade romane furono strumenti fondamentali attraverso cui Roma affermò il proprio dominio 

su popoli e territori. Nel corso dei secoli i romani costruirono un’efficientissima rete di strade su oltre 

80.000 chilometri percorrendo territori oggi appartenenti ad oltre 30 nazioni. 

La viabilità del Salento durante la dominazione romana si sviluppò prettamente sul sistema viario 

di età messapica, i romani infatti realizzarono nuove strade partendo da preesistenti arterie ed 

effettuando una serie di modifiche con allargamenti, pavimentazioni ed aggiunte di infrastrutture. La 

viabilità salentina si sviluppò su due assi principali che seguivano parallelamente la linea costiera 

adriatica e ionica. 

Nell’ambito della redazione della Valutazione Preventiva dell’Interesse Archeologico per questo 

progetto, le ricognizioni non sono state svolte, né di conseguenza si è reso necessario stabilire un 

buffer analysis per le prospezioni, perché l’intero intervento ricade in area urbanizzata. 
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Il grado di visibilità di tutto il territorio indagato è evidenziato nella Carta della visibilità ed uso del 

suolo realizzata in GIS, che illustra lo stato di fatto e la reale visibilità dei terreni, al momento dello 

svolgimento delle ricognizioni. 

 
Per la valutazione del rischio assoluto sono stati presi in considerazione i seguenti fattori di 

rischio: 

● La presenza ipotizzata di evidenze archeologiche (strutture di vario tipo, necropoli, assi viari, 

rinvenimenti); 

● Le caratteristiche geomorfologiche, le condizioni paleoambientali del territorio e la presenza di 

toponimi significativi che suggeriscono l’ipotetica frequentazione antica; 

● La presenza di eventuali anomalie individuate durante la fotointepretazione. 

 

 Dalla combinazione di questi fattori di rischio è stato ricavato il grado di rischio archeologico 

assoluto, suddiviso in: 

• Rischio assoluto alto (in rosso): presenza certa di evidenze archeologiche (tra cui le aree 

vincolate o ritenute di interesse archeologico dalla Soprintendenza dei BB. CC. AA.) e/o di 

materiale archeologico consistente in superficie (densità alta da 10 a 30 frammenti per 

mq), condizioni paleoambientali e geomorfologia favorevole all’insediamento antico, 

presenza di toponimi significativi che possono suggerire un alto potenziale archeologico 

sepolto; 

• Rischio assoluto medio (in arancione): presenza di evidenze archeologiche con 

localizzazione approssimativa e/o di materiale archeologico poco consistente in superficie 

(densità media da 5 a 10 frammenti per mq), ma che hanno goduto di condizioni 

paleoambientali e geomorfologiche favorevoli all’insediamento antico, presenza di 

toponimi significativi; 

• Rischio assoluto basso (in giallo): probabile presenza di evidenze archeologiche e/o di 

materiale archeologico sporadico in superficie (densità bassa da 0 a 5 frammenti per mq), 

assenza di toponimi significativi, condizioni paleoambientale e geomorfologiche con 

scarsa vocazione all’insediamento umano, strutture militari il cui perimetro è circoscritto. 

La carta del rischio relativo è stata ottenuta incrociando due dati: la distanza dagli interventi in 

progetto (stabilita secondo un buffer di rispetto sotto riportata) e quantificando il possibile impatto 

che le opere potrebbero avere sull’area interessata.  
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Innanzitutto, è stato stabilito il buffer rispetto alla distanza dall’opera basato sulla natura degli 

interventi, indicando come alto le aree maggiormente vicine ai lavori e diminuendo il rischio 

allontanandosi da essi:  

● Rischio Alto - distanza (buffer in rosso): tra 0 e 50 m dai lavori  

● Rischio Medio - distanza (buffer in arancio): tra 50 e 100 m dai lavori 

● Rischio Basso - distanza (buffer in giallo): tra 100 e 150 m dai lavori 

Alla luce dei risultati fin qui esposti, in particolare nelle due Carte del Rischio Archeologico (Assoluto e 

Relativo) e del Potenziale Archeologico che costituiscono il prodotto finale di questo documento di 

valutazione, le aree interessate dai lavori in oggetto sono caratterizzate da un rischio archeologico 

Basso, ottenuto comparando l’impatto delle singole lavorazioni con le evidenze archeologiche censite 

(certe o probabili). 

 

4. Valutazione dell’indice di qualità ambientale delle componenti e 
valutazione degli impatti potenziali 

4.a Metodologia 
 

Il metodo selezionato si prefigge l’obiettivo di giungere ad una valutazione sistemica degli 

impatti sull’ambiente, mediante l’utilizzo di indicatori ricondotti ad una scala di misurazione 

omogenea. Si basa su una check list di “n” parametri ambientali e socio–economici. A partire dagli “n” 

parametri iniziali, si scelgono quelli effettivamente interessati dal progetto (ni). Ciascun parametro 

viene quantificato nella sua unità di misura. I valori ottenuti vengono trasformati in Indici di Qualità 

Ambientale (IQn) nella scala comune prescelta (1-5), allo scopo di costruire una base comune di 

valutazione. 

La qualità ambientale viene misurata nella fase ante-operam (momento zero), di cantiere 

(costruzione e dismissione), di esercizio e post-dismissione su una scala variabile da 1 a 5: 

 1 (molto scadente); 

 2 ( scadente); 

 3 (normale); 

 4 (buona); 

 5 (molto buona). 
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I valori dei parametri vengono trasformati in punteggi di qualità ambientale mediante l’uso di 

funzioni di valore messe a punto per ciascun parametro. Questa procedura viene ripetuta per ogni 

parametro. A ciascun degli “n” parametri viene assegnato un coefficiente di ponderazione medio o 

peso (Pn) in ragione dell’opera da realizzare.  

Per ciascun parametro si procede a moltiplicare la misura della qualità ambientale per il peso 

relativo, ottenendo l’Indice di Impatto Ambientale relativo al parametro “n”  

IIAn = IQn *Pn 

Normalizzati i parametri è possibile valutare gli impatti potenziali complessivi per ogni fase 

considerata: 

IIA = IIA1 +IIA2 +… +IIAn 

Detta somma esprime la qualità ambientale del sito esaminato. I valori numerici ottenuti 

consentono quindi il confronto la qualità ambientale nei diversi momenti: 

- Momento Zero: stato ante-operam; 

- Fase di Cantiere: cantierizzazione per la costruzione dell’opera.  

- Fase di Esercizio: periodo di tempo interposto tra il collaudo delle opere e la dismissione; 

- Fase di Dismissione: cantierizzazione per la dismissione dell’opera.  

- Fase di post-dismissione dell’opera: termine della vita utile dell’opera e ritorno alla  

situazione iniziale. 

 

4.b Atmosfera 
 

In fase di costruzione le possibili forme di inquinamento e disturbo ambientale sulla 

componente atmosfera sono riconducibili a: 

• Emissione temporanea di gas di scarico in atmosfera da parte dei veicoli coinvolti nella 

costruzione del progetto (aumento del traffico veicolare);  

• Emissione temporanea di polveri dovuta al movimento mezzi durante la realizzazione 

dell’opera (preparazione dell’area di cantiere (scotico superficiale), posa della linea elettrica 

fuori terra etc.); 

• Lavori di scotico per la preparazione dell’area di cantiere e la costruzione del progetto, con 

conseguente emissione di particolato (PM10, PM2.5) in atmosfera, prodotto principalmente 

da risospensione di polveri da transito di veicoli su strade non asfaltate. 
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Durante la fase di esercizio non sono attesi potenziali impatti negativi sulla qualità dell’aria, 

vista l’assenza di emissioni di inquinanti in atmosfera. Le uniche emissioni attese, discontinue e 

trascurabili, sono ascrivibili ai veicoli che saranno impiegati durante le attività di manutenzione 

dell’impianto fotovoltaico. Pertanto dato il numero limitato dei mezzi contemporaneamente coinvolti, 

l’impatto è da ritenersi non significativo.  

Per quanto riguarda i benefici attesi, l’esercizio del Progetto determina un impatto positivo 

sulla componente aria (nell’area vasta), consentendo un notevole risparmio di emissioni, sia di gas ad 

effetto serra che di macro inquinanti, rispetto alla produzione di energia mediante combustibili fossili 

tradizionali.  

Per la fase di dismissione si prevedono impatti sulla qualità dell’aria simili a quelli attesi 

durante la fase di costruzione, principalmente collegati all’utilizzo di mezzi/macchinari a motore e 

generazione di polveri da movimenti mezzi. In particolare si prevedono le seguenti emissioni: 

• Emissione temporanea di gas di scarico (PM, CO, SO2 e NOx) in atmosfera da parte dei mezzi e 

veicoli coinvolti nella rimozione, smantellamento e successivo trasporto delle strutture di 

progetto e ripristino del terreno.  

• Emissione temporanea di particolato atmosferico (PM10, PM2.5), prodotto principalmente da 

movimentazione terre e risospensione di polveri da superfici/cumuli e da transito di veicoli su 

strade non asfaltate.  

Nella fase di post-dismissione non sono previste alterazioni degli indicatori esaminati e quindi 

della componente in quanto in fase di esercizio, l’impianto non influisce in alcun modo sul comparto 

atmosferico e sulle variabili microclimatiche dell’ambiente circostante (di contro, contribuisce ad una 

sensibile riduzione dei gas climalteranti). 

 

4.c Acque superficiali e sotterranee 
 

In fase di costruzione le possibili fonti di inquinamento e disturbo ambientale sulla 

componente acqua sono riconducibili a: 

• Utilizzo di acqua per le necessità legate alle attività di cantiere;  

• Contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti, o dal serbatoio di alimentazione del 

generatore diesel di emergenza.  
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In fase di esercizio le aree di impianto non saranno interessate da copertura o pavimentazione, 

le aree impermeabili presenti sono rappresentate esclusivamente dalle aree sottese alle cabine 

elettriche; non si prevedono quindi sensibili modificazioni alla velocità di drenaggio dell’acqua 

nell’area. In ragione dell’esigua impronta a terra delle strutture dei pannelli, esse non genereranno 

una significativa modifica alla capacità di infiltrazione delle aree in quanto non modificano le 

caratteristiche di permeabilità del terreno.  

Per la fase di dismissione le possibili fonti di disturbo e inquinamento ambientale sono 

riconducibili a: 

• utilizzo di acqua per le necessità di cantiere (impatto diretto);  

• contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti (impatto diretto).  

In fase di post-dismissione, non si ravvisano impatti per la componente. 

 

 

 

4.d Suolo e sottosuolo 
 

In fase di cantiere come forme di inquinamento e disturbo della componente suolo si 

individuano: 

 Occupazione del suolo da parte dei mezzi atti all’approntamento dell’area ed alla disposizione 

progressiva dei moduli fotovoltaici;  

 Sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di alimentazione dei mezzi di 

campo in seguito ad incidenti.  

Non saranno messi in opera lavori di scavo o sbancamento, non sarà variata né la pendenza né 

la finitura superficiale del sito di impianto, e le strutture di sostegno saranno installate su montanti 

infissi nel terreno. I lavori di preparazione dell’area non avranno alcuna influenza sulla conformazione 

morfologica dei luoghi.  

In fase di esercizio le forme di inquinamento e disturbo ambientale sulla componente suolo e 

sottosuolo derivante dalle attività di esercizio sono invece riconducibili a:  

 occupazione del suolo da parte dei moduli fotovoltaici durante il periodo di vita dell’impianto 

(impatto diretto);  



Taigete sol s.r.l. 
 

 

 
AMB_4 Sintesi non tecnica 62 di 76 

 
 

 

Progetto definitivo impianto agrivoltaico dotato di accumulo 
denominato “Bardi” 

 

 contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti, o dal serbatoio di alimentazione del 

generatore diesel di emergenza (impatto diretto).  

Il criterio di posizionamento delle apparecchiature è stato condotto con il fine di ottimizzare al 

meglio gli spazi disponibili, nel rispetto di tutti i requisiti di sicurezza. L’area di progetto sarà occupata 

da parte dei moduli fotovoltaici per tutta la durata della fase di esercizio, conferendo a questo impatto 

una durata di lungo termine (durata media della vita dei moduli: 30 anni)  

Il progetto prevede l’installazione di pannelli fotovoltaici su strutture metalliche, le quali 

ricoprono parzialmente la superficie totale del lotto, quindi sarà possibile effettuare delle lavorazioni e 

tecniche del suolo mirate alla ricostruzione del potenziale agronomico del terreno che di seguito si 

descrive. 

La gestione agronomica del suolo è tra gli aspetti più importanti nella conduzione di un’azienda 

agricola. Tale pratica, infatti, si discosta dalla semplice gestione del terreno, sinonimo fino a qualche 

tempo fa esclusivamente di lavorazione meccanica, poiché definendola gestione agronomica si 

vogliono richiamare quegli interventi utili e necessari a sfruttare al meglio, e a mantenere nel tempo, la 

fertilità di un terreno agrario. Considerando la fertilità come “l’attitudine del suolo a fornire 

determinati risultati produttivi relativamente ad una data coltura o categoria di colture, in determinate 

condizioni climatiche e con l’adozione di tecniche agronomiche ordinarie”, risulta determinante 

considerare il terreno agrario una risorsa naturale, e valorizzarne le potenzialità risultanti dalle 

caratteristiche chimico-fisiche in un’ottica di conservazione a vantaggio anche delle generazioni future. 

Con una gestione agronomica del terreno, mirata e condotta secondo i canoni del modello agricolo 

eco-compatibile ed eco-sostenibile, vengono efficacemente formalizzati i criteri da seguire per il 

raggiungimento di questo importante obiettivo. In sintesi, l’obiettivo richiamato può essere 

formalizzato attraverso la pratica delle lavorazioni minime e ad un utilizzo di colture miglioratrici 

(colture a perdere) in associazione ad un nuovo arboreto. 

Per superare i danni provocati dallo sfruttamento del suolo negli anni , ma anche i danni che il 

suolo accuserebbe lasciandolo senza una copertura vegetale dopo la realizzazione del parco 

fotovoltaico come la  perdita di permeabilità alla penetrazione delle acque meteoriche per effetto 

della sua compattazione durante le lavorazioni di preparazione dell’area e di installazione dei pannelli 

e l’erosione superficiale del suolo durante il periodo invernale con il fenomeno del ruscellamento e 

durante il periodo estivo con il fenomeno della desertificazione si è pensato all’adozione di colture 
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miglioratrici per la produzione di foraggio con  tecniche di lavorazioni del terreno minimizzate 

(Minimun Tillage).  

Per la produzione di foraggio il minimum tillage, o minima lavorazione, rappresenta in campo 

agronomico un metodo di gestione del suolo basato sull’adozione di tecniche finalizzate ad una minore 

lavorazione del suolo. 

L’inerbimento in prossimità delle piante di mandorlo sarà di tipo temporaneo, ovvero sarà 

mantenuto solo nei periodi più umidi dell’anno (e non tutto l’anno), considerato che ci sono condizioni 

di carenza idrica prolungata e non è raccomandabile installare un sistema di irrigazione all’interno 

dell’impianto fotovoltaico.  

Pertanto, quando le risorse idriche nel corso dell’anno si affievoliranno ed inizierà un 

fisiologico disseccamento, si provvederà alla rimozione del manto erboso. 

L’inerbimento sarà di tipo artificiale (non naturale, costituito da specie spontanee), ottenuto 

dalla semina di miscugli di 2-3 specie ben selezionate, che richiedono pochi interventi per la gestione. 

In particolare si opterà per le seguenti specie:  

- Trifolium subterraneum (comunemente detto trifoglio); 

- Vicia sativa (veccia) e sulla per quanto riguarda le leguminose. 

In fase di dismissione si prevede che gli impatti potenziali sulla componente suolo e sottosuolo 

derivante dalle attività di dismissione siano assimilabili a quelli previsti nella fase di costruzione. E 

quindi:  

 occupazione del suolo da parte dei mezzi atti al ripristino dell’area ed alla progressiva 

rimozione dei moduli fotovoltaici (impatto diretto);  

 contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti (impatto diretto).  

In fase di post dismissione, il suolo tornerà allo stato originario. Non si esclude, però, un 

effetto benefico sulle sue proprietà dovuto a tutti gli anni di riposo durante i quali, grazie all’azione di 

alcune specie erbacee (ad es. leguminose) potrà arricchirsi di sostanza organica ed elementi nutritivi. 

Inoltre, l’impianto, che sarà costruito sollevato da terra e costituito da strutture distanti tra loro, potrà 

consentire il passaggio di aria e luce al di sotto della struttura e la rigenerazione delle varie specie 

erbacee caratteristiche dell’area che saranno seminate nei primi anni di installazione dell’impianto. Il 

mantenimento dei suoli, l’eliminazione di pesticidi e fertilizzanti, migliorerà la qualità delle acque e del 
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suolo, aumenterà la quantità di materia organica nel terreno e lo renderà più fertile per la pratica 

agricola, una volta che l’impianto sarà arrivato a fine vita e dismesso. 

 

4.e Fauna 
 

In fase di costruzione si distinguono impatti diretti ed impatti indiretti. Per quanto concerne gli 

impatti diretti, si evidenzia il rischio di uccisione di animali selvatici dovuto a sbancamenti e 

movimento di mezzi pesanti. A tal riguardo va tuttavia sottolineato che non saranno messi in opera 

lavori di scavo o sbancamento, non sarà variata né la pendenza né la finitura superficiale del sito di 

impianto, e le strutture di sostegno saranno installate su pali infissi nel terreno. Tale tipo di impatti, 

dunque, sebbene non possa essere considerato nullo, può ritenersi trascurabile.  

Per quanto concerne invece gli impatti indiretti, va considerato l’aumento del disturbo 

antropico collegato alle attività di cantiere, la produzione di rumore, polveri e vibrazioni, e il 

conseguente disturbo alle specie faunistiche; questo tipo di impatto è particolarmente grave nel caso 

in cui la fase di costruzione coincida con le fasi riproduttive delle specie. 

In fase di esercizio gli impatti diretti di un impianto fotovoltaico sono tipicamente da ricondursi 

al fenomeno della confusione biologica e dell’abbagliamento a carico soprattutto dell’avifauna 

acquatica e migratrice. Relativamente al fenomeno della “confusione biologica”, singoli ed isolati 

insediamenti non sarebbero capaci di determinare incidenza sulle rotte migratorie, ovvero solo vaste 

aree o intere porzioni di territorio pannellato potrebbero rappresentare un’ingannevole ed appetibile 

attrattiva per tali specie, deviandone le rotte tali da causare fenomeni di morie consistenti. Per quanto 

riguarda il possibile fenomeno dell’“abbagliamento”, è noto che gli impianti che utilizzano l’energia 

solare come fonte energetica presentano possibili problemi di riflessione ed abbagliamento, 

determinati dalla riflessione della quota parte di energia raggiante solare non assorbita dai pannelli; si 

può tuttavia affermare che tale fenomeno è stato di una certa rilevanza negli anni passati soprattutto 

per l’uso dei cosiddetti “campi a specchio” o per l’uso di vetri e materiali di accoppiamento a basso 

potere di assorbimento, ed è stato registrato esclusivamente per le superfici fotovoltaiche “a 

specchio” montate sulle architetture verticali degli edifici. 

Per molte specie legate agli ambienti dei seminativi, la presenza della centrale fotovoltaica non 

comporta un reale impedimento a compiere il proprio ciclo biologico, ed anzi può creare microhabitat 

favorevoli per alcune specie criptiche e terrestri o aumentare la disponibilità di posatoi e rifugi per 
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attività quali la caccia e il riposo. Questo tipo di impatto è quindi ipotizzabile principalmente per specie 

rapaci quali il Gheppio (unica specie di rapace rilevato durante i sopralluoghi), che cacciano in volo da 

quote elevate e per le quali la presenza dei pannelli fotovoltaici rappresenta un ostacolo visivo e fisico 

per l’attività trofica. In virtù della vasta disponibilità di ambienti aperti a seminativo, tale impatto si 

ritiene altresì trascurabile. Gli impatti ipotizzabili in fase di dismissione sono riconducibili a quelli 

descritti per la fase di realizzazione. Si potrebbe considerare l’eventuale impatto indiretto dovuto alla 

trasformazione permanente di habitat per il rischio di mancata dismissione/smaltimento degli 

impianti, senza il successivo ripristino dello stato dei luoghi. Tale impatto, in aree agricole può essere 

però ritenuto trascurabile, per l’interesse da parte dei conduttori del fondo a ripristinare le colture 

precedentemente presenti, anche dopo la dismissione dell’impianto. 

4.f Vegetazione 
 

Durante la fase di cantiere l’impatto sarà rappresentato dalla perdita di colture agrarie. 

L’utilizzo di grandi porzioni di territorio agrario come sede di impianti fotovoltaici modifica, 

parcellizza il paesaggio rurale e provoca trasformazioni morfologiche importanti dal punto di vista 

visivo e vegetazionale. Se da un lato, l’esercizio dell’impianto comporta la riduzione di superfici 

coltivate, è comunque necessario considerare che nel territorio in cui sorgerà il parco non esistono 

presenze di interesse conservazionistico tale che l’installazione dei moduli possa comprometterne un 

ottimale stato di conservazione. L’unico effetto individuabile sulla vegetazione spontanea risulta 

l’eventuale perdita della copertura erbacea, qualora questa dovesse essere presente lungo la viabilità 

di nuova realizzazione. 

La fase di dismissione presenta gli stessi impatti riscontrabili nella fase di costruzione dovendo 

nuovamente cantierizzare le aree. 

In fase di post-dismissione dell’impianto si procederà alla restituzione dei suoli alle condizioni 

ante-operam. Le operazioni per il completo ripristino vegetazionale dell’area saranno di fondamentale 

importanza perché ciò farà in modo che l’area sulla quale sorgeva l’impianto possa essere restituita 

agli originari usi agricoli. 

4.g Paesaggio 
 

Le attività di costruzione dell’impianto fotovoltaico, produrranno degli effetti sulla 

componente paesaggio, in quanto rappresentano una fase transitoria limitata al periodo di 
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realizzazione. L'impatto sarà però di carattere temporaneo, limitato alla fase di realizzazione delle 

opere e pertanto può ritenersi totalmente compatibile. 

Con riferimento alle alterazioni visive, in fase di cantiere si prevede di rivestire le recinzioni 

provvisorie dell’area, con una schermatura costituita da una rete a maglia molto fitta di colore verde, 

in grado di integrarsi con il contesto ambientale. 

In fase di esercizio, l’impianto proposto non comporterebbe un peggioramento dell’area sotto 

l’aspetto paesaggistico in quanto si inserisce in un contesto ricco di olivi e pescheti che fungono da 

mitigatori a contorno dell’unica area coltivata a seminativo in un contesto caratterizzato da coltivazioni 

arboree e vigneti. Questa peculiarità, associata alla situazione geomorfologica di depressione naturale 

dell’area di intervento, costituisce una barriera artificiale a contorno dell’area tale da annullare in 

maniera significativa l’impatto visivo di queste opere sul contesto dei beni paesaggistici esistenti. 

Inoltre l’intervento si inserirebbe in un’area fortemente caratterizzata da fabbricati abbandonati e non 

più produttivi, tanto da divenire un’occasione di un eventuale recupero degli stessi ai fini agricoli e/o 

energetici. 

In merito allo studio degli effetti cumulativi in tema di visuali paesaggistiche, in accordo con la 

Determinazione del Dirigente Servizio Ecologia della Regione Puglia del 6 giugno 2014 n. 162, è stata 

condotta un’analisi finalizzata alla dimostrazione della piena compatibilità dell’opera in progetto. 

In primo luogo è stata definita l’area vasta ai fini degli impatti cumulativi, rappresentata dal 

parametro AVIC definito come area all’interno della quale sono considerati tutti gli impianti che 

concorrono alla definizione degli impatti cumulativi a carico di quello oggetto della presente 

valutazione, attorno a cui l’areale è impostato. Detta area, nel caso di impianti fotovoltaici, è stata 

determinata tracciando un buffer di 3 km dalla perimetrazione dell’impianto fotovoltaico in oggetto. 

All’interno di tale delimitazione rientrano, oltre al nostro impianto fotovoltaico, molti altri impianti 

fotovoltaici realizzati e due in via di autorizzazione. Al suo interno ricadono molte masserie (nella 

mappa seguente in rosso), un tratto della SS16 e un tratto della SP81 (nella figura in verde, esse sono 

intese come strade a valore paesaggistico dal PPTR Puglia) e infine un tratto della ferrovia, parallelo 

alla SS16. Da questi punti il parco non risulta visibile perché la visibilità dell’area impianto è mitigata 

dalla presenza di siepi perimetrali. Per quanto riguarda le masserie ricadenti all’interno dell’area 

buffer, si può affermare anche in questo caso che l’incidenza visiva del parco è mitigata dalla presenza 

di siepe lungo il perimetro del parco.  
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In merito all’analisi cumulativa, per come detto si può concludere che l’impianto in progetto non 

risulta visibile dai punti considerati sensibili, è immediato asserire che il carico di frequenza teorica 

della visibilità assume valori pressocché trascurabili in quanto le aree dell’intervisibilità teorica del solo 

impianto in progetto ricalcano quasi interamente le aree di intervisibilità teorica già esistenti (aree in 

viola).  

In fase di dismissione sono previsti impatti analoghi alla fase di costruzione. 

Nella fase di post-dismissione la situazione paesaggistica ritorna allo stato ante-operam in 

quanto, per come previsto dal piano di dismissione allegato al presente progetto, le zone interessate 

dall’intervento saranno ripristinate nella situazione originaria.   

4.h Salute pubblica

Gli indicatori considerati rappresentativi della componente Salute Pubblica sono i seguenti:

- Rumore:

In fase di cantiere gli effetti relativi alle emissioni acustiche sono riconducibili alla produzione

di rumore da parte dei mezzi meccanici e nel corso degli scavi, tali effetti sono di bassa entità e non 

generano alcun disturbo sulla componente antropica, considerata la bassa frequentazione dell’area e 

la distanza dai centri abitati o dalle singole abitazioni. Le attività di costruzione avranno luogo solo 

durante il periodo diurno, dal mattino al pomeriggio, solitamente dalle 8.00 fino alle 18.00. 

In fase di esercizio nessuna componente dell’impianto genera rumore. 

In fase di dismissione gli impatti dovuti al rumore sono analoghi a quelli in fase di costruzione. 

In fase di post dismissione invece, il ripristino dell’originario stato dei luoghi riporta l’indicatore 

ai valori ante-operam. 

- Traffico:

Il traffico veicolare risulterà mediamente significativo nel periodo di cantierizzazione, quando

si prevede la circolazione di mezzi adibiti al trasporto di materiali; tale impatto però rimane limitato 

alla costruzione dell’opera, quindi avrà un valore basso, in previsione delle mitigazioni e sicuramente 

reversibile a breve periodo. In fase di esercizio il traffico è riconducibile a mezzi ordinari che 

periodicamente raggiungeranno il sito per la manutenzione ordinaria. Detti volumi di traffico sono da 

considerarsi del tutto trascurabili. Il fase di post-dismissione invece ritorno alla conformazione ante-

operam non presenta impatti per questo indicatore. 
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- Elettromagnetismo: 

L’impatto in fase di costruzione è nullo. Infatti in tale fase, non essendo ancora in esercizio 

l’impianto, non si avrà alcun effetto legato allo sviluppo di campi elettromagnetici.  

Durante la fase di esercizio sono stati individuati i seguenti potenziali impatti negativi:  

 rischio di esposizione al campo elettromagnetico esistente in sito dovuto all’eventuale 

presenza di fonti esistenti e di sottoservizi (impatto diretto);  

 rischio di esposizione al campo elettromagnetico generato dall’impianto fotovoltaico, ovvero 

dai pannelli, gli inverter, i trasformatori ed i cavi di collegamento (impatto diretto)  

Poiché in tale fase i potenziali recettori individuati sono gli operatori impiegati come 

manodopera per la manutenzione del parco fotovoltaico che potrebbero essere esposti al campo 

elettromagnetico, la metodologia di valutazione degli impatti non è applicabile, mentre non sono 

previsti impatti significativi sulla popolazione riconducibili ai campi elettromagnetici. 

In fase di dismissione non sono previsti impatti come nella fase di costruzione. 

In fase di post-dismissione, il ritorno alla conformazione ante-operam non presenta impatti per 

questo indicatore. 

- Produzione di rifiuti: 

Gli eventuali rifiuti prodotti durante la fase di costruzione dell’impianto, saranno smaltiti in 

apposite discariche (che verranno valutate al momento dello smaltimento stesso) e/o riciclati secondo 

le procedure previste dalle normative vigenti in materia. Inoltre in fase di cantiere i rifiuti generati 

saranno opportunamente separati a seconda della classe come previsto dal D.Lgs. 152/06 e 

debitamente riciclati o inviati a impianti di smaltimento autorizzati. 

Non si prevede la produzione di rifiuti durante l’esercizio dell’impianto, se non quelli legati alle 

attività di manutenzione (ad esempio olio dei trasformatori esausti, cavi elettrici, apparecchiature e 

relative parti fuori uso, neon esausti, imballaggi misti, imballaggi e materiali assorbenti sporchi d'olio). 

Tali rifiuti saranno quindi gestiti ai sensi del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. privilegiando, dove 

possibile, il riuso e il riciclo degli stessi. 

In fase di dismissione i pannelli fotovoltaici saranno registrati sulla piattaforma COBAT (o altro 

concessionario similare qualificato allo scopo) per la corretta gestione del fine vita del prodotto. Cobat 

ha infatti avviato la piattaforma Sole Cobat per il corretto smaltimento ed il riciclo dei moduli 

fotovoltaici. 
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In fase di post-dismissione, il ritorno alla conformazione ante-operam non presenta impatti per 

questo indicatore. 

4.i Contesto socioeconomico

La realizzazione dell'impianto fotovoltaico in progetto comporterà delle ricadute positive sul

contesto occupazionale locale. Infatti per le operazioni di cantiere è previsto di utilizzare in larga parte, 

compatibilmente con la reperibilità delle professionalità necessarie, risorse locali. 

Successivamente, durante il periodo di normale esercizio dell’impianto, verranno utilizzate 

maestranze per la manutenzione, la gestione/supervisione dell’impianto, nonché ovviamente per la 

sorveglianza dello stesso. Nella fase di esercizio dell’impianto fotovoltaico si prevedono a regime 

almeno 10 occupati a tempo indeterminato. E’ inoltre del tutto evidente l’incremento energetico, 

soprattutto considerando che la produzione è da fonte rinnovabile. 

Nella fase di dismissione non vi sono alterazioni relative al giudizio attribuito all’indicatore di 

energia rispetto allo stato ante operam, mentre riveste di nuovo particolare interesse l’aspetto legato 

all’economia locale (in virtù delle maestranze necessarie per le operazioni di dismissione). 

In fase di post-dismissione, si ritengono riapplicabili le medesime considerazioni effettuate per 

il momento zero. 

4.l Patrimonio culturale

Dal punto di vista urbanistico e storico-artistico, le aree strettamente interessate

dall’intervento, non presentano emergenze storico – archeologiche di rilievo (cfr. PAES_01) pertanto la 

qualità ambientale nelle varie fasi rimane analoga allo stato ante operam. 

4.m Descrizione del metodo di valutazione

La metodologia si sviluppa secondo le seguenti fasi:

 Identificazione e descrizione delle componenti ambientali interessate dall’attività;

 Individuazione di una scala di valori con cui stimare le diverse situazioni di ciascun fattore

(stima dei fattori);

 Definizione dell’influenza ponderale del singolo fattore su ciascuna componente ambientale;

 Raccolta dei dati peculiari del sito e loro quantificazione in base alla scala di valori precisata;

 Valutazione degli impatti elementari, con l’ausilio di un modello di tipo matriciale;
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 Computo della variazione della qualità delle componenti ambientali, a seguito degli impatti

elementari incidenti calcolati (sintesi di compatibilità ambientale).

4.n Stima degli impatti

Il metodo utilizzato per la valutazione dell’impatto sull’ambiente prevede l’impiego di check-

list (liste di controllo) che rappresenta uno dei metodi più consolidati e diffusi nell’identificazione (ma 

anche valutazione) degli impatti. Esse sono sostanzialmente elenchi selezionati di parametri, relativi 

alle componenti ambientali, ai fattori di progetto ed ai fattori di disturbo. In definitiva, costituiscono la 

guida di riferimento per l’individuazione degli impatti, consentendo di predisporre un quadro 

informativo sulle principali interrelazioni che devono essere analizzate (ambientali e di progetto).  

La lista utilizzata è quella Battelle (Dee et al. 1972), che considera quattro categorie ambientali 

principali: ambiente naturale o ecologia, inquinamento ambientale, fattori estetici e interessi umani.  

Per la definizione di chek-list si è quindi utilizzato il sopracitato metodo Battelle considerando 

le componenti sufficientemente significative ai fini della valutazione dell’impatto, facendo riferimento 

a precedenti casi studio o fonti scientifiche.  

La caratterizzazione del sito è stata effettuata sia con riferimento a materiale bibliografico e 

cartografico specifico nonché a fotografie aeree, sia mediante sopralluoghi, indagini geologiche e 

rilevamenti acustici, che hanno interessato un’area d’impianto superiore all’area interessata dal parco. 

Utilizzando il metodo Battelle sopra descritto si riportano, per ogni componente considerata, i 

valori degli indicatori stimati per ogni singola fase ed il relativo “peso” attribuito secondo la scala sopra 

riportata. La stima dei valori di qualità ambientale attribuiti ad ogni singolo indicatore è stata condotta 

considerando il contesto ambientale esaminato mentre il valore attribuito ai diversi “pesi” è relativo 

alla natura dell’opera in progetto. Il prospetto che segue mostra il calcolo dell’Indice di Impatto 

Ambientale relativo ad ogni singolo indicatore (IIAn) e quindi l’indice di impatto ambientale 

complessivo per ogni singola fase (IIA). La seguente figura mostra le risultanze grafiche dell’analisi di 

impatto ambientale eseguito per l’opera in progetto mettendo in evidenza i valori di IIA nelle varie fasi 

considerate. 
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È immediato valutare che nella fase di post-dismissione (termine della vita utile 

dell’impianto) il valore dell’indice di impatto ambientale IIA, che rappresenta la qualità ambientale 

del sito, si attesta ad un valore più alto rispetto a quello valutato per il momento zero). Le fasi di 

cantiere e di dismissione sono quelle in cui si riscontra un inevitabile abbattimento del valore totale 

dell’indice di impatto ambientale e quindi della qualità ambientale del sito (IIA,costruzione = 23,70 e 

IIA,dismissione =24,60); queste, confrontate con la vita nominale dell’opera risultano del tutto trascurabili 

in quanto rivestono carattere temporaneo con durata complessiva strettamente necessaria alla 

realizzazione ed alla dismissione dell’opera (entrambe pari a 8 mesi). 

La fase di esercizio dell’impianto presenta invece una valutazione complessivamente positiva 

rispetto alle altre fasi (IIA,esercizio = 26,40), compreso il momento zero, in quanto il peso di alcuni 

indicatori prevale decisamente su altri che invece potrebbero attestarsi a valori inferiori. 

In definitiva l’opera proposta presenta un impatto compatibile con il territorio e con 

l’ambiente circostante con un giudizio complessivo dell’impatto positivo.  
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5. Misure di mitigazione

Gli interventi di mitigazione, ovvero l’insieme delle operazioni sussidiarie al progetto, risultano

indispensabili per conseguire miglioramenti ambientali. L’efficacia delle misure di mitigazione adottate 

nel progetto, è stata già considerata nell’attribuzione dell’indice di qualità delle varie componenti 

trattate, per ciascuna fase cui esse si riferiscono.  

Mitigazione impatto visivo (alberi e siepi) 

Per mitigare l’impatto visivo dovuto dalla messa a dimora delle strutture su cui poggiano i moduli 

fotovoltaici si provvedere a realizzare lungo il perimetro dell’area, in particolare lungo la viabilità 

esistente, una doppia barriera visiva verde, dapprima con la messa a dimora di alberi lungo il margine 

della vicina provinciale e con la costituzione di siepi autoctone lungo la recinzione. 

Siepe 

Invece per la costituzione della nostra siepe la nostra scelta ricade su l’olivastro sia per le sue 

caratteristiche agronomiche di seguito descritte, sia per la facile reperibilità in commercio. La phillyrea 

angustifolia, nota anche con il nome di olivastro è un piccolo albero o arbusto appartenente alla 

famiglia botanica delle Oleaceae. Presenta foglie coriacee, lanceolate, di colore verde scuro sulla 

pagina superiore e più chiare sulla pagina inferiore, pianta sempreverde che raggiunge altezze 

massime di 2,5 metri. 

Da marzo a giugno si ricopre di piccoli fiori intensamente profumati di colore bianco-verdognolo, 

disposti in racemi che crescono dall’ascella delle foglie. Alla fioritura segue la comparsa dei frutti: 

piccole drupe molto simili a olive (cui deve il nome di olivastro), che giungono a maturità in autunno, 

assumendo una colorazione nero-bluastra. Le caratteristiche proprie della pianta gli permettono di 

adattarsi a condizioni pedo-climatiche sfavorevoli, come le alte temperature di giorno e le basse 

temperature notturne, come la scarsa piovosità e come i terreni poveri di sostanza organica che non si 

presterebbero ad altre coltivazioni, si tratta infatti di una specie tipica della macchia mediterranea, ciò 

permette di avere una manutenzione negli anni agevolata. Infatti dopo la fase di impianto 

(consigliabile nel periodo autunnale) con preparazione del terreno e messa dimora delle talee di 

olivastro con sesto lungo la fila a non più di 1 metro , le cure colturale da effettuare sono relative al 

mantenimento, sia della forma dall’allevamento voluta a siepe ad altezza prestabilita, sia dello stato di 

salute della pianta stessa e si limitano principalmente alla potatura, a leggere lavorazioni del terreno 

ed ha bisogno interventi di concimazione e controllo di malattie ed avversità. 
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Nel dettaglio si procederà come di seguito: 

Potatura 

La tecnica di potatura meccanica integrale prevede l’applicazione di cimature meccaniche (topping), 

eseguite principalmente in estate per limitare il riscoppio vegetativo, e da potature eseguite sulle 

pareti verticali della chioma, l’operazione viene eseguita tramite potatrici a dischi o barre falcianti 

portate lateralmente o frontalmente alla trattrice. La forza di questa tecnica risiede nella rapidità di 

esecuzione e nel basso costo. 

Lavorazioni del terreno 

E’ buona norma eseguire delle zappettature atte ad eliminare le infestanti prossime alla pianta, 

cosicché non entrino in competizione con l’albero dell’olivastro e per permettere un buon drenaggio 

del terreno a limitare i ristagni idrici. 

Concimazione 

Essendo una pianta che bene si adatta a terreni poveri non necessità di apporti di elementi nutritivi 

costanti, solo ha bisogno quando si notano sofferenze della pianta, si può arricchire il terreno durante 

la primavera con un’opportuna concimazione fosfo-potassica, preferibilmente organica. 

Parassiti malattie e altre avversità 

Le principali avversità biologiche sono date sia da agenti di danno (insetti) che da agenti di malattia 

(funghi o batteri).  

Mitigazione e salvaguardia fauna (aree con piante arbustive) 

Per diminuire l’impatto sulla fauna e salvaguardare l’ambientale circostante, si prevede di ricostituire 

degli elementi fissi del paesaggio come le siepi campestri, progettate lungo la recinzione dei vari singoli 

appezzamenti, che non sono rivolte verso la viabilità principale, e con la costituzione di intere aree di 

media estensione ai margini delle strutture fotovoltaiche su cui impiantare arbusti autoctoni. Queste 

dovrebbero avere un’elevata diversità strutturale e un alto grado di disponibilità trofica; per questi 

motivi saranno composte da diverse specie arbustive autoctone, produttrici di frutti appetiti alla fauna 

selvatica. Le essenze prescelte si orienteranno su specie autoctone, produttrici di frutti(bacche) eduli 

appetibili e con una chioma favorevole alla nidificazione e al rifugio, con rami procombenti in grado di 

fornire copertura anche all’altezza del suolo.  

Le specie arbustive che verranno utilizzare sono: l’alaterno, il biancospino e il mirto.  
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Misure di mitigazione per la componente atmosfera 
Per la componente atmosfera, per limitare le emissioni di gas si garantiranno il corretto utilizzo 

di mezzi e macchinari, una loro regolare manutenzione e buone condizioni operative. Dal punto di vista 

gestionale si limiterà le velocità dei veicoli e si eviterà di tenere inutilmente accesi i motori di mezzi e 

macchinari. 

Per quanto riguarda la produzione di polveri, saranno invece adottate, ove necessario, idonee 

misure a carattere operativo e gestionale, quali: 

• bagnatura delle gomme degli automezzi;

• umidificazione, laddove necessario, del terreno per impedire il sollevamento delle polveri,

specialmente durante i periodi caratterizzati da clima secco;

• riduzione della velocità di transito dei mezzi.

Misure di mitigazione per la componente elettromagnetismo 

Per la mitigazione dell’impatto dovuto alle radiazioni elettromagnetiche (per la fase di 

esercizio) si è previsto l’impiego condutture idonee e conformi alle normative vigenti. Inoltre, dalla 

Relazione tecnica specialistica sui campi elettromagnetici (Tav_Q.1) è evidente il pieno rispetto delle 

normative in materia. 

Misure di mitigazione per la componente rumore 

Le misure di mitigazione previste invece per ridurre l’impatto acustico (generato in fase di 

cantiere e di dismissione), sono le seguenti:  

 su sorgenti di rumore/macchinari:

 spegnimento di tutte le macchine quando non sono in uso;

 dirigere, ove possibile, il traffico di mezzi pesanti lungo tragitti lontani dai recettori sensibili;

 sull’operatività del cantiere:

 limitare le attività più rumorose ad orari della giornata più consoni;

 sulla distanza dai ricettori:

 posizionare i macchinari fissi il più lontano possibile dai recettori.

Misure di mitigazione per una corretta gestione ambientale del cantiere 
Al termine dei lavori, i cantieri dovranno essere tempestivamente smantellati e dovrà essere 

effettuato lo sgombero e lo smaltimento del materiale di risulta derivante dalle opere di realizzazione, 

evitando la creazione di accumuli permanenti in loco. Le aree di cantiere e quelle utilizzate per lo 

stoccaggio dei materiali dovranno essere ripristinate in modo da ricreare quanto prima le condizioni di 
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originaria naturalità. Nel caso in esame, come già evidenziato, le aree di cantiere sono poste in aree 

pianeggianti prevalentemente a ridosso delle piste esistenti ed in prossimità delle aree di lavoro. 

Pertanto tali aree saranno restituite alle caratteristiche naturali attraverso adeguate operazioni di 

complessivo e puntuale ripristino. Particolare attenzione verrà poi posto all’utilizzo dei mezzi seguendo 

le misure di seguito riportate:  

 utilizzare autoveicoli e autocarri a basso tasso emissivo;

 in caso di soste prolungate, provvedere allo spegnimento del motore onde evitare inutili

emissioni di inquinanti in atmosfera;

 per i mezzi adibiti al trasporto terra (camion), provvedere, in fase di spostamento del mezzo,

alla copertura del materiale trasportato mediante teloni o ad una sua sufficiente

umidificazione;

 sulle piste ed aree sterrate, limitare la velocità massima dei mezzi con l’eventuale utilizzo di

cunette artificiali o di altri sistemi equivalenti al fine di limitare il più possibile i volumi di

polveri che potrebbero essere disperse nell’aria.
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6. Piano di monitoraggio ambientale

Per il parco fotovoltaico Cerere, è prevista nella fase di progettazione esecutiva la redazione di

uno specifico Piano di Monitoraggio Ambientale finalizzato alla verifica del soddisfacimento delle 

caratteristiche di qualità ambientale dell’area in cui sarà realizzato il Parco. Tale azione consentirà di 

individuare eventuali superamenti dei limiti o indici di accettabilità e quindi di attuare 

tempestivamente azioni correttive. L’attività di interpretazione delle misure, nello specifico, consisterà 

in: 

 confronto con i dati del monitoraggio ante operam;

 confronto con i livelli di attenzione ex D.Lgs. 152/06;

 analisi delle cause di non conformità e predisposizione di opportuni interventi di mitigazione.

L’attività di monitoraggio andrà a svolgersi in fase ante operam in modo da disporre di valori di

bianco ambientale, ovvero di avere valori che per ciascuna componente indagata nel piano, siano in 

grado di caratterizzarla senza la presenza dell’opera da realizzare.  

L’articolazione temporale del monitoraggio, nell’ambito di ciascuna fase sopra descritta, sarà 

quindi programmata in relazione ai seguenti aspetti: 

 tipologia delle sorgenti di maggiore interesse ambientale;

 caratteristiche di variabilità spaziale e temporale del fenomeno di inquinamento.

Tra le varie componenti ambientali studiate, si ritiene necessario concentrare l’attenzione su

quelle che per effetto della costruzione dell’opera potrebbero presentare possibili alterazioni (che 

abbiamo visto comunque essere reversibili e di breve durata). I parametri da monitorare sono riassunti 

nel seguente elenco: 

 Atmosfera: verifica del rispetto dei limiti normativi;

 Rumore: verifica del rispetto dei limiti normativi;

 Suolo e sottosuolo: caratteristiche qualitative dei suoli e sottosuoli e controllo dell’erosione;

 Acque superficiali: verifica di eventuali variazioni sui corpi idrici;

 Paesaggio: verifica del soddisfacimento e del rispetto delle indicazioni progettuali;

 Emissioni elettromagnetiche: verifica dei livelli di campo;

 Fauna: verifica degli spostamenti dell’avifauna e della chirotterofauna.
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